
di Antonio Atazzi

INDIGENZA IN
AUM[NTO IN ITALIA
Secondo l'ultimo
Rapporto Caritas
sulle politiche contro
la povertà , i poveri
in Italia sono
aumentati : dal 2007
al 2014 il numero
delle persone in
povertà assoluta è
salito (fai 3,1 al 6,8%.
I poveri sono quelli
che hanno visto
le proprie condizioni
peggiorare
sensibilmente.
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E QUELLA
DEI VALOR I

É la perdita di fede, cultura,
onestà, senso dell'ospitalità

i fa sempre più insistente il tema del-
la povertà di coloro che ieri non era-
no i classici poveri.Adulti disoccupa-
ti, mariti divisi, poco lavoro e giovani
senza prospettive. Non voglio fare il
moralista, il sindacalista o il prete

pietoso. Ma, poiché vivo in comunità, so più di
altri cos'è la vera povertà, non solo quella ma-
teriale. Medito due cose insieme a voi.

La prima vera povertà è la perdita dei
valori che hanno fatto l 'Italia e gli italiani
l'arte, la cultura, la politica, la fede, la fa-
tica e l'onestà . Banalizzare l'amore barattan-
dolo con le gambe di qualche amante e ponen-
dolo dopo i soldi, i capricci e le comodità, per
qualche tempo ha funzionato, ora ci è caduto

addosso con le peggiori conseguenze. Perde-
re i figli, lasciare la moglie, fare di successo e
guadagno le divinità alle quali sacrificare tut-
to sono le più grandi cretinate di buona par-
te della classe media. Questa è la vera grande
povertà, per la quale non vedo soluzioni se
non recuperiamo la coscienza e non solo
gli stipendi.

Poi c'è l'altra povertà: affitti cari, pranzi
saltati, aziende chiuse. Su questo fronte i dati
sono allarmanti: gli italiani in povertà assolu-
ta sono passati dagli 1,8 milioni del 2007 ai 4,1
del 2014, troppi. E ancora più sconfortante è la
risposta della classe dirigente, visto che i fon-
di destinati alle politiche sociali sono scesi da
3,17 miliardi nel 2008 a 1,23 nel 2015.

E qui emerge un altro vizio: l'egoismo, Per
noi del secolo scorso, la porta dei vicino era
sempre aperta. Però, si dice, allora non c'era-
no i ladri, i rom, gli emigrati. Ci sono sempre
stati. C'era amicizia, senso dell'ospitalità;
le uova delle galline del vicino si condivide-
vano e le tagliatelle che faceva la nonna erano
sempre più abbondanti perché la Giuseppina
aveva quattro figli e il marito invalido.

C'è solo un modo per migliorare la situa-
zione. Accontentarci di lavori umili, ridurre i
consumi, aiutare i nostri figli a vivere in modo
essenziale. Per finire, voglio dirvi che i veri po-
veri sono dignitosi, sanno chiedere senza esa-
gerare, sanno ringraziare. Forse questo gli spe-
cialisti di statistiche non sempre lo sanno. #►
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LA PROPOSTA DELLE ACLI

UN'ALLEANZA
SOCIALE
CONTRO
LA POVERTÀ
di Annaehiara Valle

- Chissà se il Governo
adotterà quel "Reddito
di inclusione sociale"
(Reis) che le Acli con altri
venti organismi vanno
chiedendo da tempo.
«Non si tratta solo di
contributi economici»,
spiega il presidente Gianni
Bottalico, «ma una rete
di servizi sul territorio
capaci di cambiare il
volto del nostro Paese».
Perché le disuguaglianze,
come dimostra l'Atlante
presentato ad Arezzo nel
corso del 480 Convegno
di studi delle Acli, non
diminuiscono solo
aumentando la crescita.
Se il Pii aumenta non c'è
«quella ricaduta felice su
tutti» che gli economisti
auspicavano. Fa ben
sperare la presenza del
ministro per le Riforme
Maria Elena Boschi, che
intervenendo a chiusura
dei lavori, ammette:
«Occorre rimuovere,
come dice l'articolo 3 della
Costituzione, le cause
della disuguaglianza».



 
 
Ius soli della discordia: “Si diventerà 
italiani in base al reddito dei genitori” 
Cittadinanza, non si placano le polemiche sulle modifiche apportate in 
Commissione Affari costituzionali. Per Asgi si tratta di un testo “ingiusto, 
inopportuno, discriminante”. Rete G2: “E’ solo un ostacolo in più verso il 
riconoscimento di un diritto”  

25 settembre 2015  

Ius soli, Uil: "Primo passo avanti, 300 mila bambini avranno la cittadinanza" 

ROMA – “Dopo anni di attesa non ci saremmo mai aspettati una legge che lega il diritto di un 
bambino a diventare italiano al reddito dei genitori. E’ ingiusto, inopportuno, discriminante”. E’ duro 
il commento delle associazioni che si occupano della tutela dei minori stranieri, nato o cresciuti in 
Italia, sul testo di riforma della legge sulla cittadinanza, licenziato mercoledì sera dalla 
Commissione affari costituzionali. Non piace, in particolare, il requisito della carta di 
soggiorno (permesso di soggiorno Ue per lungo soggiornanti): “un paletto determinante” che 
delude chi da anni attendeva l’ introduzione anche in Italia di una forma di ius soli temperato. 
Secondo l’accordo raggiunto dalla maggioranza (Pd e Ncd) infatti potranno essere considerati 
cittadini italiani alla nascita (ius soli) soltanto i figli degli stranieri che hanno un permesso a 
tempo indeterminato. Ma per ottenerlo la famiglia deve poter dimostrare di avere un reddito 
minimo non inferiore all’assegno sociale annuo. 

Asgi: pericoloso introdurre una definizione di cittadino basata sul reddito della famiglia. 
“L’introduzione del permesso Ue per lungo soggiornanti di fatto distingue i bambini in grado di 
ottenere la cittadinanza in base alla capacità economica delle loro famiglie – sottolinea Giulia 
Perin, avvocata di Asgi (Associazione studi giuridici sull’immigrazione) -. Secondo noi si tratta di un 
principio sbagliato, inopportuno e discriminante, perché introduce un criterio censitario come 
metro per valutare il grado di integrazione di una famiglia. Vengono tagliate fuori quelle persone 
regolari che però in questo momento stanno attraversando delle difficoltà economiche. Riteniamo 
pericoloso – aggiunge – introdurre una definizione di cittadino legata al reddito”. Non solo, ma 

http://www.agenzia.redattoresociale.it/Notiziario/Articolo/491194/Ius-soli-Uil-Primo-passo-avanti-300-mila-bambini-avranno-la-cittadinanza�
http://www.redattoresociale.it/Notiziario/Articolo/491101/Ius-soli-compromesso-al-ribasso-si-restringe-la-platea-degli-aventi-diritto�


non sempre chi ha i requisiti per ottenere il permesso a tempo indeterminato riesce ad ottenerlo: 
“Purtroppo quando colleghiamo un diritto al fatto di avere un documento rilasciato a livello 
nazionale si va incontro a situazioni diverse – aggiunge Perin – molto spesso dipende dalla 
discrezionalià del singolo ufficio. Non c’è una prassi omogenea a livello nazionale per il rilascio del 
permesso Ue, dipende dalla capacità della singola questura ad applicare la legge”. Nel testo 
unificato, però, questa difficoltà è in parte arginata: “non si dice che il genitore debba esserne già 
in possesso, ma che deve aver fatto la domanda per il rilascio. Questo potrà almeno in parte 
risolvere la questione delle lungaggini burocratiche”. 

Rete G2: “Ci aspettavamo una legge inclusiva, sono stati aggiunti solo ostacoli". “Noi 
avremmo preferito una legge che fosse in grado di risolvere l’annosa questione della cittadinanza e 
permettesse il più ampio accesso possibile. – spiega Mohamed Tailmoun, portavoce della Rete 
G2, che rappresenta i ragazzi nati o cresciuti in Italia da genitori stranieri –  Si deve partire dal 
presupposto che se stiamo parlando di minori, l’atto di cittadinanza è il punto di partenza su cui 
ragionare per il suo futuro da cittadino. Non può essere una valutazione fatta solo sul percorso dei 
genitori”. Anche per la Rete delle seconde generazioni la carta di soggiorno è un ostacolo molto 
grande “si tratta di un documento difficile da ottenere, solo il dieci per cento degli aventi 
diritto riesce ad averlo realmente – aggiunge Tailmoun -Spesso la decisione sul rilascio è 
discrezionale, anche quando ci sono tutti i requisiti, non è di certo automatico”. Secondo le 
modifiche apportare al testo di riforma, inoltre, se per il riconoscimento della cittadinanza alla 
nascita è necessario che uno dei due genitori abbia la carta di soggiorno, nel caso in cui si richieda 
di legarla al percorso scolastico del minore (ius culturae) è necessaria la residenza legale dei 
genitori. “Questi non sono criteri chiari e univoci sul grado di integrazione di una famiglia – 
aggiunge -mettono solo un ostacolo in più nel riconoscimento di un diritto”. 

Lunedì il testo all'esame dell'aula. La rete G2 spera ancora che durante l’esame alla Camera, 
che dovrebbe iniziare già lunedì prossimo, si possa intervenire su questi aspetti. “Ci preme anche 
che sia posta chiaramente la retroattività della legge – continua Tailmoun – cosicché possa 
rientrarvi anche chi oggi quei requisiti li ha già. Speriamo, invece, che non si introducano altri criteri 
per limitare ancora di più l’accesso. La carta di soggiorno è un criterio duro e butta fuori una platea 
amplissima di persone. Quando abbiamo immaginato il percorso della riforma, di certo non 
pensavamo che il risultato fosse questo. Ci auguriamo, per il bene di tutti che si possa ancora fare 
qualcosa”. (ec)  
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Sì in commissione alla Camera
Ok sui nati , stallo sui 18enni
Via libera in commissione Affari Costituzionali alla Camera al
disegno di legge sulla cittadinanza che andrà all'esame
dell'aula lunedì prossimo. Se approvato, darà la cittadinanza
ai figli degli immigrati nati in Italia (se almeno uno dei due
genitori ha un permesso di soggiorno di lunga durata) o nati
all'estero (purché minori di 12 anni e concluso un ciclo
scolastico di 5 anni in Italia). In sospeso la norma transitoria
che estenderebbe la la cittadinanza a chi avrà tra i 18 e i 20
anni all'entrata in vigore della legge: manca l'accordo e
dovrà pronunciarsi l'aula. Soddisfatta Dorina Bianchi:

«Grazie ad Ap è stato raggiunto un buon punto di equilibrio».
Perplesso Lorenzo Dellai, capogruppo di Per l'Italia-Centro
Democratico: «Che Ap abbia ottenuto di attenuare di molto
la portata della legge per paura di reazioni paraleghiste nel
suo elettorato ci può anche stare. Ma che Bianchi rivendichi
questo depotenziamento come un particolare merito e una
qualità della legge, francamente è un po' troppo». E «non
eviterà battaglie populiste e reazionarie già annunciate dai
lepenisti nostrani». «Finalmente un milione di ragazzi potrà
non sentirsi cittadino di serie B», dice Edoardo Patriarca del
Pd che si augura l'approvazione entro Natale: «Certo si
poteva fare di più, il dibattito potrà arricchire il testo». Totale
contrarietà dalla Lega. «Sulla cittadinanza facile alzo le
barricate», annuncia Matteo Salvini. (L.Liv.)



Nella Confederazione centri di registrazione
situati sulle frontiere esterne e i controversi criteri di ripartizione sono attivi da tempo
Per questo la cancelliera tedesca si è detta "ispirata" dall'esempio elvetico
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Ma Amnesty e Unhcr denunciano: troppo restrittive
le politiche nei confronti degli esuli siriani

Accade raramente che l'Euro-
pa prenda come esempio la pic-
cola Svizzera . Ma la crisi dei pro-
fughi sconvolge anche certi co-
pioni . All'inizio del mese la can-
celliera tedesca Angela Merkel
dopo la sua visita in Svizzera si
è mostrata "ispirata" dal siste-
ma di asilo elvetico. L'Europa
- ha detto - può imparare da
esso.

Merkel ha studiato le statisti-
che sui richiedenti asilo : accan-
to ai rifugiati di guerra dalla Si-
ria e dall'Afghanistan, la mag-
gior parte delle richieste di asi-
lo in Europa proviene dai koso-
vari . In Svizzera le cose stanno
in modo diverso. Qui i kosovari
sono solo una piccola percen-
tuale di tutti i richiedenti asilo
per i quali è stata avviata la pro-
cedura - nonostante la grande
diaspora kosovara in Svizzera.
E il risultato di un ' impostazio-
ne nuova. Per i richiedenti asilo
provenienti dai Balcani occiden-
tali che danno garanzie contro
le persecuzioni , la Svizzera ha
introdotto una procedura di 48
ore. Da allora le richieste sono
nettamente diminuite . I richie-
denti asilo vengono radunati
nei centri della Confederazio-

Stati con progetti, ad esempio
nell'edilizia o nel sistema scola-
stico . Nel frattempo , le autorità
svizzere adottano una strate-
gia di accelerazione anche con i
richiedenti asilo provenienti da
Paesi africani considerati sicu-
ri. Chi viene da Marocco, Tuni-
sia, Gambia , Nigeria o Senegal
viene preso in esame più rapida-
mente di chi arriva da Siria, Eri-
trea o Afghanistan.

Quando la cancelliera tede-
sca vuole farsi ispirare dalla
Svizzera , pensa anche ai centri
di registrazione situati sulle
frontiere esterne e i controver-
si criteri di ripartizione . La Sviz-
zera ha messo in atto entrambe
le cose da tempo e sta per vara-
re una riforma . Il principio è:
procedure d'asilo più rapide,
ma eque . Il sistema di asilo su
base federale viene centralizza-
to. Solo i profughi con buone
prospettive di ottenere il dirit-
to alla permanenza sono asse-
gnati ai cantoni , in ragione di
quote di ripartizione fisse. Le
procedure di asilo nei centri
confederali devono durare al
massimo 140 giorni; quelle per
i profughi nei cantoni al massi-
mo un anno . I termini di presen-
tazione dei ricorsi da parte dei
richiedenti asilo vengono ab-

ne, per essere interrogati nel gi-
ro di due giorni da personale
specializzato , dopodiché nella
maggioranza dei casi vengono
respinti . La Svizzera ha stipula-
to appositi accordi con il Koso-
vo, la Bosnia-Erzegovina e la
Serbia . In cambio aiuta quegli

Nel 1998 FI 1 % delle
richieste in Europa
erano presentate qui

Nel 2014 solo il 3,8%

breviati e viene messo a disposi-
zione gratis un legale.

La Svizzera è diventata la pri-
ma della classe in Europa per
quanto riguarda l'asilo? Solo fi-
no a un certo punto, almeno a
giudizio delle organizzazioni in-
ternazionali . Amnesty Interna-
tional e l'Unhcr la criticano per-
ché gli esuli di guerra siriani
che non possono dimostrare di
essere perseguitati individual-
mente non vengono riconosciu-
ti come profughi. La maggio-
ranza dei siriani è perciò «accol-
ta in via provvisoria » e ha meno
diritti. Lo status di queste perso-
ne è meno attraente di quello

garantito da altre protezioni in
Europa. Questa prassi è uno dei
motivi per i quali la Svizzera
non è tra le mete prioritarie dei
profughi da Siria, Afghanistan
o Iraq . E contribuisce anche a
far sì che la quota svizzera di ri-
chieste di asilo in Europa sia in
calo. Nel 19981 '11% di tutte le
richieste in Europa erano pre-
sentate in Svizzera. Nel 2014
erano il 3,8%; nel 2015 la quota
"svizzera" ammonterà, secon-
do le previsioni , al3,1 %.

(© Tages-Anzeiger/Lena,
LeadingEuropean Newspa-

perAlliance. Traduzione
di Carlo Sandrelli)
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RADITI da un mercante menzognero, vanno, oggetto di
scherno allo straniero. Bestie da soma, dispregiati iloti. Car-
ne da cimitero. Vanno a campar d'angoscia in lidi ignoti».
De Amicis nel 1882 cantava così ne Gli emigranti le esisten-

ze di coloro che a Genova facevano la fila per salire sulle navi in par-
tenza per altre terre, per scappare lontano da casa. E certo utile te-
ner presente la nostra storia nel momento in cui non passa giorno
in cui i media snocciolino il loro drammatico bollettino sulla trage-
dia che ben conosciamo. Una moltitudine di persone cerca di varca-
re confini chiusi, s'imbarca e s'incammina in cerca di futuro, scap-
pa da orrori tremendi, o semplicemente dalla fame. Già, anche la
fame causata dal landgrahbing e dall'ingordigia neocolonialista e
non soltanto le guerre e la ferocia cieca e idiota di certi fanatici. Per-
ché non si possono fare distinzioni tra migranti, profughi, rifugiati
e le cause che li spingono a fuggire. Ciò che si può fare è prendere
atto che quest'onda di umanità disperata non si fermerà, si pro-
trarrà per anni e cambierà profondamente la geopolitica europea,
la composizione sociale di interi territori e città. Ma rendersi piena-
mente contro della situazione è ciò che si può fare come minimo,
mentre in verità è giunto il momento di non limitarsi ad aprire gli
occhi.

Si può fare di più. Una società civile matura deve essere capace
di superare ogni ostacolo e appartenenza, deve saper compattarsi
e reagire con forza, senza esitazione e senza distinguo. In Italia
questo tipo di realtà di base esiste, il terreno è fertile, ma non può
dare frutto se non è dissodato. Mi sento di fare un appello affinché
questa progettualità comune si concretizzi in forme di accoglienza
semplici e minime, ma diffuse in tutto il Paese e molto solide, strut-
turate e coordinate. Una rete umana in cui ogni soggetto parteci-
pante garantisce di superare le differenze e gli steccati che lo sepa-
rano dagli altri suoi componenti e quindi in qualche modo rinuncia
a un pezzo della propria "sovranità" per condividere - con le altre
associazioni, sindacati, parrocchie, comitati locali, partiti e chiun-
que lo voglia - la missione civile di dare tutta l'assistenza, l'aiuto
e l'amicizia di cui ha bisogno chi arriva, disperato, impaurito, scos-

so, morto di fatica e distrutto nell'anima. Un'aggregazione dal bas-
so che si faccia carico di creare le condizioni per realizzare quell'ac-
coglienza che non può essere lasciata nelle mani di prefetti e sinda-
ci proprio perché non passa solo da strutture e numeri ma richiede
una comunità accogliente.

Nel piccolo l'associazione che rappresento, Slow Food insieme
alla rete di Terra Madre, sta rispondendo a livello europeo, in parti-
colare in Germania, Francia e Belgio. Perché se da un lato c'è un
preoccupante stallo della politica, finora inadeguata, dall'altro c'è

anche un diffuso senso di impotenza da parte di chi invece è moti-
vato da un afflato solidale. Tante persone che, al contrario di chi è
animato da intolleranza ignorante, vorrebbero fare qualcosa di uti-
le e solidale ma non sanno come agire o a chi rivolgersi. E necessa-
rio, improrogabile, auspicabile creare situazioni di accoglienza sta-
bili e durature, per stemperare gli attriti, offrire risposte, lavorare
in direzione di un integrazione civile e pacifica. Bisogna attivarsi.

Nel mio Piemonte, dove in un passato neanche tanto lontano fat-
to di migrazioni interne si leggeva sui portoni delle case "non si af-
fitta ai meridionali", sono già tanti gli esempi virtuosi. Associazio-
ni, parrocchie che hanno risposto all'appello del Papa, comitati
spontanei, semplici cittadini che si sono mossi, e bene. L'Arci, per
esempio, si sta attivando con tenacia accanto alla Caritas attraver-
so uno straordinario impegno di volontari. Cito ancora, sempre a
mo' di esempio, soltanto il caso del Centro policulturale Baobab in
via Cupa a Roma, che ha saputo mettere insieme tante diverse
realtà, compreso il quartiere in cui si trova, per accogliere moltitu-
dini di bambini che viaggiano soli e che devono raggiungere le loro
famiglie già in Europa, riuscendo anche a coinvolgere i migranti
nella gestione del centro stesso. Tanti pezzi di quella che si descri-
ve come società civile si stanno mettendo insieme, in maniera ma-
gari disordinata ma spontanea e generosa.

Penso che da questo punto di vista, in considerazione anche del-
la grande tradizione solidaristica della sinistra italiana, si possa ri-
costruire e far nascere, in un contesto straordinario, per così dire
"interassociativo", un nuovo soggetto che nobiliti la politica nella
sua capacità di essere concreta quando è fatta e ispirata dal basso,
dall'intraprendenza dei semplici cittadini.

C'è bisogno di concretezza assoluta, velocità nell'agire, totale
apertura verso l'altro, vicino o lontano che sia. Dobbiamo affronta-
re un disastro? Una crisi? No. È il mondo che cambia, che sembra
impazzire in fretta. È la nuova Grande Guerra in corso. Non siamo
adeguati a rispondere costruttivamente, per come sono organizza-
te le nostre società. C'è bisogno di generare casi virtuosi che diven-
tino regola, struttura, il definitivo attraversamento dei confini tra
le persone dovuti alle ideologie annacquate e al rimbambimento
generale e strategico che certi soggetti propugnano ogni giorno. E
allora la crisi, la Grande Guerra sparsa per il mondo - come l'ha
definita il Papa -, le emergenze, diventeranno subito occasione
di riscatto per tutti. Per parafrasare De Amicis, dovremmo fare in
modo che i "lidi non siano ignoti" e che non vi si "campi più d'ango-
scia". Perché il sollievo che se ne guadagnerà, alla fine, non varrà
soltanto per chi arriva, ma anche per gli "indigeni", i quali hanno fi-
nalmente l'opportunità di dare un nuovo senso, o almeno un nuo-
vo orizzonte politico, alle proprie vite.

U NIVRODULONE NISENVAIA



Le misure e l'approccio corretti per affrontare la crisi migratoria

RIFUGIATI, CHE FINE
SOLIDARIETÀ INTERNAZIONALE?

entre il flusso di rifugiati
continua inarrestabile, é
confortante vedere che la
nostra umanità sta
finalmente dando segnali

di vita grazie alla generosità dei cittadini
tedeschi, serbi, austriaci, greci, italiani e di
altri Paesi europei, sulla scia dell'esempio
virtuoso fornito da Libano, Giordania, Egitto
e Turchia. I leader politici si sono finalmente
convinti a dare ascolto agli appelli dei propri
elettori e stanno mettendo in discussione il
credito dato finora alla voce dei movimenti
anti-immigrazione. Il tono negativo che ha
caratterizzato per lungo tempo le storie di
rifugiati e i racconti sull'immigrazione sta
cedendo il passo alla realtà dei fatti: i Paesi
che forniscono accoglienza a queste
persone, come pure i Paesi d'origine di
questi ultimi, ricavano evidenti vantaggi
economici e sociali da tali spostamenti.
Senza contare che la maggior parte dei Paesi
europei e altre economie avanzate fanno
affidamento sull'immigrazione per far
fronte alle richieste di forza lavoro, ora e per
il futuro. Questo è positivo. Ma non è
abbastanza. E necessario il
contributo di tutti gli Stati.
Per la ricerca di una
necessaria soluzione
internazionale, possiamo
appellarci alla nostra
memoria istituzionale
collettiva. Non è certo la
prima volta che
fronteggiamo un esodo di
tale entità. Ricordate i boat
people vietnamiti degli
anni Ottanta? In migliaia
presero la via del mare per
raggiungere i Paesi limitrofi e, da lì, salpare

poi per Stati Uniti, Canada e altrove. In
migliaia morirono, i trafficanti di esseri
umani fecero fortuna a loro spese e i Paesi di
primo asilo sigillarono i propri confini. Il
problema sembrava non avere soluzione.
Finché l'Alto commissariato delle Nazioni
Unite per i rifugiati (Acnur) elaborò un
Piano di azione globale, approvato da una
conferenza internazionale nel 1989. La
conferenza riuscì a raccogliere la comunità
internazionale attorno ad un processo
strutturato che distingueva tra richiedenti
asilo e migranti economici, definendo le
procedure per il reinsediamento dei rifugiati
e il rimpatrio dei migranti non considerati
rifugiati. Un buon esempio di come sia
possibile ottenere risultati quando ci siano
volontà e mezzi per fornire protezione e
assistenza con umanità e dignità. Perché
questo esempio possa dare i suoi frutti
anche ai nostri giorni, è necessario:
- allestire centri di prima accoglienza e di
identificazione in Paesi di transito come
Turchia, Grecia, Italia, eventualmente la
Tunisia (la Libia qualora le condizioni lo
consentano). Sarà compito dell'Alto
commissariato per i rifugiati delle Nazioni
Unite (Acnur) e dell'Organizzazione
Internazionale perle Migrazioni (Oim)
occuparsi di gestirei rifugiati/ migranti,
vigilare sulla corretta applicazione di
procedure concordate per il riconoscimento
dello status di rifugiato, il reinsediamento o
il rimpatrio dei migranti, assicurando loro la
necessaria assistenza;
- potenziare la capacità di ricerca e
soccorso nel Mediterraneo;
- coordinare efficaci programmi per la
cattura dei trafficanti;
- negoziare accordi con i Paesi d'origine di
coloro che vengono identificati come

Interessi e umanità
possono ancora essere

combinati in una
soluzione vantaggiosa
per tutti. Ognuno di noi
un giorno potrà avere
bisogno di un rifugio
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migranti economici per garantire loro un
rientro in patria senza rischi, potendo
contare sull'accettazione da parte dei propri
connazionali e di un sostegno alla
reintegrazione;
- finanziare tali misure su scala globale e
assistere i principali Paesi di accoglienza
quali Libano, Giordania, Turchia e Grecia,
erogando inoltre fondi per lo sviluppo nei
Paesi d'origine dei rifugiati/ migranti;
- condurre campagne d'informazione
rivolte ai potenziali rifugiati e migranti
economici, illustrando le procedure previste
e i rischi che comporta intraprendere il
viaggio;
- contrastare l'attuale narrativa negativa
basata su fatti economici e sociali nei Paesi
di destinazione, attuali e potenziali.
Se eseguite nella maniera corretta, queste
azioni potrebbero dimostrare che interessi,
umanità e solidarietà internazionale
possono essere ancora combinati in una
soluzione vantaggiosa per tutti. Tuttavia
questo affronterebbe solo il picco attuale e
temporaneo. Occorre occuparsi della
tendenza migratoria molto più ampia e a

lungo termine. A livello
operativo, le agenzie
incaricate delle questioni di
asilo e immigrazione sono
sommerse di lavoro e
sottofinanziate. Sul piano
politico, oltre al Forum
globale su migrazione e
sviluppo scarsamente
organizzato, non esiste una
struttura formale
internazionale che fornisca
politiche alternative per
futuri flussi di vittime di

disastri causati dall'uomo o naturali (i.e.
legati al clima), che definiranno entrambi la
nostra quotidianità nel prossimo futuro. In
mancanza di una tale organizzazione,
occorre affidare a Peter Sutherland, il
Rappresentante Speciale del Segretario
Generale delle Nazioni Unite per la
migrazione e lo sviluppo, il mandato e i
mezzi necessari per catalizzare l'azione
necessaria. Un modo per iniziare il processo
potrebbe essere decidere su una maggiore
integrazione del lavoro dell'Acnur e
dell'Oim, permettendo loro di proporre
nuove politiche globali di lungo periodo. Il
Vertice umanitario che si terrà a Istanbul
l'anno prossimo, l'incontro indetto da Bari
Ki-moon a NewYork a settembre, e quello
della Valletta a novembre tra i Capi di Stato
di Europa e Africa sono opportunità per fare
progressi. Dobbiamo seriamente
riconsiderare la relazione tra aiuto allo
sviluppo e assistenza umanitaria, con un
sostegno che affronti all'origine le cause dei
problemi umanitari. L'Alto Commissario per
i rifugiati Guterres è un sostenitore
instancabile di questa tesi, e ha bisogno del
nostro sostegno. Infine, va sfruttato al
meglio il quadro politico che il mondo sta
adottando quest'anno: gli Obiettivi di
sviluppo sostenibile, l'accordo sul clima e
quello sulla riduzione del rischio delle
catastrofi. Se riusciamo a dare attuazione
con successo ai diciassette Obiettivi ci sarà
un'opportunità infinitamente migliore di far
fronte a flussi futuri. Ognuno di noi un
giorno potrà avere bisogno di un rifugio.
Empatia, generosità e politiche efficaci oggi,
miglioreranno di molto le possibilità di
poter applicare le stesse alle calamità del
domani.

*Capo dell'Ufficio Onu di Ginevra



Il Papa all'Onu: casa, lavoro, terra
e «libertà dello spirito» per tutti
«Qualsiasi danno all'ambiente è un danno all'umaffità»

GIANNI CARDINALE

INVIAr®A NEW YORK

appello ai governanti affinché «tutti
possano disporre della base minima
materiale e spirituale per rendere ef-

fettiva la loro dignità e per formare e mantenere
una famiglia». Con la specifica che «questo mini-
mo assoluto», ha tre nomi a «livello materiale», e
cioè «casa, lavoro e terra», e un nome a «livello
spirituale», vale a dire la «libertà dello spirito, che
comprende la libertà religiosa, il diritto all'educa-
zione e gli altri diritti civili». Ë questo uno dei mes-
saggi centrali del discorso che papa Francesco ha
rivolto all'Assemblea generale dell'Onu. Di fron-
te a numerosi capi di Stato e di governo (come la
cancelliere tedesca Angela Merkel e la presidente
cilena Michelle Bachelet) il Pontefice ha specifi-
cato che «questi pilastri dello sviluppo umano in-
tegrale hanno un fondamento comune, che è il di-
ritto alla vita». Ecco quindi che la difesa dell'am-
biente e la lotta contro l'esclusione «esigono il ri-
conoscimento di una legge morale inscritta nella
stessa natura umana», che comprende «la distin-
zione naturale tra uomo e donna» e «il rispetto as-
soluto della vita in tutte le sue fasi e dimensioni»,
anche come antidoto a «colonizzazioni ideologi-
che» che pretendono di imporre «modelli e stili di
vita anomali» e «irresponsabili».
Nel suo discorso il Papa ha esaltato il ruolo «im-
prescindibile» dell'Onu che continua ad essere
«la risposta giuridica e politica al momento sto-
rico». Ha ricordato, nel 70° anniversario dellana-
scita, come la sua sia «una storia di importanti
successi comuni». E ha evocato la necessità di u-
na riforma che porti a «concedere a tutti i Paesi,
senza eccezione, una partecipazione e un'inci-
denza reale ed equa nelle decisioni», e cioè nel
Consiglio di sicurezza, e negli organismi finanziari
e i gruppi o meccanismi creati per affrontare le
crisi economiche. In modo di evitare che i Paesi

in via di sviluppo non siano sottoposti ad «abu-
so o usura» e possano evitare l'«asfissiante sotto-
missione» a sistemi creditizi.
Il Pontefice ha riaffermato l'esistenza di un «ve-
ro "diritto dell'ambiente"», sottolineando come la
distruzione del Creato sia associata «a un inarre-
stabile processo di esclusione», frutto di una «bra-
ma egoistica e illimitata di potere e di benessere
materiale», che porta ad «escludere i deboli e i
meno abili, sia per il fatto di avere abilità diverse
(portatori di handicap), sia perché sono privi del-
le conoscenze e degli strumenti tecnici adeguati
o possiedono un'insufficiente capacità di deci-

sione politica». Dopo aver definito «un impor-
tante segno di speranza» l'adozione dell'Agenda
2030 dell'Onu per lo sviluppo sostenibile e aver
auspicato «accordi effettivi» alla prossima Con-
ferenza di Parigi sul cambiamento climatico, il
Pontefice ha messo in guardia dal «nominalismo
declamatorio con effetto tranquillizzante sulle
coscienze».
Il discorso è stato applaudito per ben 25 volte dal-
l'uditorio. Nell'emiciclo era presente anche ilpre-
mio Nobel per lapace MalalaYousafzai e il suo vol-
to è apparso particolarmente sorridente quando

Francesco ha invocato Al diritto all'istruzione,
anche per le bambine escluse in alcuni luoghi».
Poi il vescovo di Roma ha sottolineato «il diritto
primario delle famiglie ad educare» e quello del-
le Chiese e delle altre organizzazioni sociali a so-
stenere e a collaborare con loro.
Un capitolo importante del discorso è stato de-
dicato «all'impegno di evitare la guerra tra le na-
zioni e i popoli» con il ricorso degli strumenti di-
plomatici e sotto l'egida del diritto internaziona-
le. Da qui la necessità di impegnarsi «per un mon-
do senza armi nucleari»; l'appello afavore dei cri-
stiani e degli altri gruppi culturali etnici che vivono
una «dolorosa situazione» in Medio Oriente e in
Africa; l'invito a lavorare per risolverei conflitti in
Ucraina, Siria, Iraq, Libia, Sud-Sudan e nella re-
gione dei Grandi Laghi. Non è mancato un ri-
chiamo al narcotraffico, una guerra «"sopporta-
ta" e debolmente combattuta».
Il Papa è stato accolto dal segretario generale Ban
Ki-moon con un significativo: «Grazie di essere
qui per fare qui la storia». E prima di pronuncia-
re il discorso ai potenti della terra e ai loro più
stretti collaboratori, ha voluto incontrare anche
chi «dietro le quinte» e chi non fa «notizia», ma
con il proprio «impegno quotidiano rende pos-
sibile molte delle iniziative diplomatiche, cultu-
rali, economiche e politiche delle Nazioni Unite».
Davanti a una rappresentanza di lavoratori non
diplomatici ha salutato gli «esperti» e gli «opera-
tori sul campo», i «funzionari» e i «segretari», i
«traduttori ed interpreti», e anche gli «addetti al-
le pulizie» e i «cuochi», il «personale della manu-
tenzione e della sicurezza». «Grazie per tutto ciò
che fate», ha detto. Pinna di entrare nell'emiciclo
c'è stato lo scambio dei doni. Al segretario gene-
rale dell'Onu il Papa ha offerto il bassorilievo in
bronzo del logo dell'Incontro mondiale delle fa-
miglie a Filadelfia e un mosaico raffigurante la
Sacra Famiglia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Tap p a a Filaelfia
Diretta su Tv2000
Dopo Washington e New York,
oggi il Papa raggiunge la terza
e ultima città del suo viaggio
negli Stati Uniti, Filadelfia,
sede dell'incontro mondiale
delle famiglie, che sarà anche
l'evento conclusivo di questo
viaggio apostolico. II Papa vi
arriverà alle 9.30 locali (le
15.30 italiane). Un'ora dopo il
suo arrivo - alle 10.30 (le
nostre 16.30) - celebrerà la
Messa con i vescovi, il clero e i
religiosi della Pennsylvania
(Stato in cui si trova Filadelfia)
nella Cattedrale dei Santi
Pietro e Paolo. Alle 16.45 locali
(le 22.45 in Italia) Francesco
terrà un discorso durante
l'incontro per la libertà
religiosa con la comunità
ispanica e altri immigrati
nell'Independence Mali di
Filadelfia. Infine alle 19.30
locali (11.30 italiane)
parteciperà alla Veglia di
preghiera e alla festa delle
famiglie che stanno
partecipando all'Incontro
mondiale. Tutti gli
appuntamenti saranno
trasmessi in diretta da Tv2000
agli orari italiani indicati tra
parentesi.
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i temi
Nel suo intervento Bergoglio
ha definito imprescindibile
il ruolo delle Nazioni Unite
evocando al tempo stesso la
necessità di «concedere a tutti
i Paesi, senza eccezione, una
partecipazione e un'incidenza
reale ed equa nelle decisioni»



Tengono alla privacy, guardano mote cose ma velocemente.
più «vecchi» hanno appena compiuto 19 anni: ve i raccontiamo

Chi sta arrivando?
La

di Costanza Rizzacasa d'Orsogna

anno un potere di spesa elevatissimo,
ma una soglia d'attenzione inferiore a
un pesce rosso . Tanto che tra i pubbli-
citari gira la battuta : se non riesci a ag-
ganciarli in cinque parole , puoi cam-

biar mestiere . Sono la Generazione Z, i veri nati-
vi digitali , venuti al mondo tra il 1996 e il 2010. Il
nuovo Graal del marketing, che oggi, molto più
di storici e demografi , dominalo studio delle ge-
nerazioni , confezionandole in intervalli sempre
più ridotti, «digeribili» e reclamizzabili.

I cuginetti dei Millennial , quindi , e non più i
figli. Ma da loro diversissimi. Al contrario dei
primi , infatti , cresciuti nella relativa pace e pro-
sperità degli anni Novanta , la Gen Z ha mosso i
primi passi nella guerra al terrorismo seguita al-
l'Undici Settembre , e ha già vissuto due crisi eco-
nomiche. Quella dei Millennial è una storia d'in-
nocenza perduta ; gli Zeta, invece, con le crudeltà
dell'esistenza hanno dovuto fare i conti appena
nati. Ne escono temprati : più pragmatici, meno
auto-indulgenti.

Ma chi sono questi Zeta , e cosa vogliono? Per
il New York Times, che all'argomento ha dedica-
to un focus , se Hannah (Lena Dunham) di Girls è
la classica Millennial - egoriferita , illusa ed os-
sessiva - allora Alex, adolescente secchiona e

Il volto simbolo è Alex,
adolescente secchiona
e coscienziosa della sit
com Modern Family

I

Cresciuti con l'IPhone,
al posto delle parole
usano gli emoji e i Vine
di sei secondi

Non bevono, non
fumano e fanno sesso
protetto: uno su due
andrà all'università
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coscienziosa della sitcom Modern Family, è il
volto dei Gen Z. Decisi a non far la fine dei fratelli
maggiori, costretti da capricci e recessione a tor-
nare da mammà, gli Zeta perseguono ambizioni
più concrete, come studi di legge e medicina. E
se molti hanno l'imprenditoria nel dna, non vo-
gliono cambiare il sistema, ma lavorarci dentro.
Soprattutto pianificano. E a qualcuno ricordano
i bisnonni. I nati fra le due guerre mondiali e
perciò saggi, previdenti: al primo colloquio di
lavoro chiedevano del trattamento pensionisti-
co.

Anche i modelli degli Zeta sono nerd. Malala,
la 19enne femminista Tavi Gevinson, fondatrice
di un giornale per ragazze, la 18enne asso del
golf neozelandese Lydia Ido, le adolescenti irlan-
desi scopritrici di un batterio che, velocizzando
le colture, segna una svolta nella lotta alla fame.
La fuoriclasse del nuoto Natie Ledecky, l'attivista
cinese Joshua Wong. «Dove i Millennial aspetta-
no d'essere scoperti, i Gen Z sono pronti a sgob-
bare per riuscire», chiosa Fortune. La parola
d'ordine dei primi è «condividere», dei Gen Z è
«fare».

Così, il rapporto con la tecnologia è molto
cambiato. Se i Millennial hanno avuto l'iPod
(2001), la Generazione Z non ricorda un tempo



senza social media. È cresciuta con l'iPhone
(2007), al posto delle parole usa gli emoji e i Vine
di 6 secondi, videochatta con FaceTime. Invece
Facebook è da vecchi (nel 2014 il 25% dei 13-
17enni l'ha lasciato), Instagram rischioso: un sel-
fie audace può dar popolarità, ma danneggiare
le prospettive di carriera. Meglio app non solo
più veloci, ma che promettono la privacy. Secret,
Whisper, per gossippare nell'anonimato;
Snapchat, che elimina i messaggi dopo alcuni
secondi. 11 loro incubo è la geolocalizzazione.

Non solo la più colta (uno su due andrà al-
l'università), per l'Onu, gli Zeta sono la genera-
zione più meticcia di sempre, grazie alle migra-
zioni che trasformano il mondo occidentale.
Una rivoluzione demografica che accompagna
quella culturale. Al tempo dei Gen Z le nozze gay
sono un diritto sancito dall'America all'Europa.
E al cinema sbarcano film come About Ray, su
un ragazzino trans. Così, nell'abbigliamento Z
spopola il genderless. Quello di Jaden, figlio di
Will Smith, che alla festa della scuola si presenta
con la gonna. Gli stereotipi di genere non sono
mai andati così stretti.

E poi non bevono, non fumano, fanno sesso
protetto, non vogliono la macchina, allacciano
sempre la cintura. Virtù trasmesse dai loro geni-
tori, i Generation X. Se i Millennial, infatti, sono i
figli dei Boomer, la schiatta più autoassorbita
della storia, gli Zeta sono il prodotto d'una gene-
razione di passaggio, cresciuta negli orizzonti li-
mitati degli anni Settanta e tanto disillusa
d'adottare il grunge come divisa (che oggi ritor-
na tra gli Z nelle magliette Brandy Melville coi
Nirvana). Hanno voluto dare ai figli quell'infan-
zia sicura che non è stata loro. Le pappe fatte in
casa, carrozzine antiurto, la plastica non tossica.
Negli USA, dove la sola "paghetta" dei Gen Z am-
monta a 44 miliardi di dollari l'anno, questi det-
tano acquisti per 200. C'è chi guarda oltre. Ai ne-
onati, i nascituri. Hanno già un nome: Genera-
zione Alpha. Troppo presto? Forse no, se ogni
settimana ne vengono al mondo più di 2, ,5 milio-
ni, e nel 2025, quando ci saranno tutti, si sfiore-
ranno i 2 miliardi. Nati con l'iPad, e subito piaz-
zatigli davanti in lieu del ciuccio. Qualcuno li
chiama "screenager".

CostanzaRdO
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Cascina, co issariata per infiltrazioni lo scorso
luglio, è legata a doppio filo alla Senis Hospes, che
continua a gestire l'accoglienza di quasi settemila
persone al gio o. E a fare affari con lo Stato
incassando circa nove milioni di euro al mese

DAI NOSTRI INVIATI

GIULIANO FOSCHINI E FABIO TONACCI

SENI SE (POTENZA). C'è una scheggia sfuggita a Mafia Capitale che continua a fare affari con lo Stato. E
nello specifico a gestire l'accoglienza di quasi settemila migranti al giorno. Conti alla mano, incassa dal
Viminale circa nove milioni di euro al mese. Questa scheggia si chiama Senis Hospes e la sua sede lega-
le è qui, al primo piano di un condominio sgarrupato nel centro di Senise, settemila anime in provincia
di Potenza. Ci lavorano, stando alla visura camerale, 187 dei 253 dipendenti totali della Senis. «Al mas-
simo in quell'appartamento quasi sempre chiuso - dicono gli altri inquilini del palazzo -vediamo tre
o quattro persone, ogni tanto». Eppure la sede del colosso italiano dell'accoglienza è questa. Cos'è real-
mente Senis Hospes? Chi sono i suoi proprietari? E perché la sua storia si annoda a doppio filo con quel-
la del Gruppo La Cascina, la cooperativa bianca vicina a Comunione e Liberazione e vicinissima all'ex
ministro Maurizio Lupi, da poco commissariati per il tentativo di infiltrazioni mafiose?

I
Alla Camera di commercio, Senis Hospes è registrata dal 2008 come cooperativa " senza fini di lu-

cro" destinata "all'inserimento sociale di chiunque si trovi in stato di bisogno". Non ha scopi di lucro,
dunque, eppure le prefetture di mezza Italia andrebbero in tilt se non ci fosse . Gestisce 6.592 migranti
al giorno nel solo Sud Italia: nella lista degli appalti che ha ottenuto figurano i Cara di Mineo e Foggia, 7
Cpa, 15 strutture Sprar sparse dalla Calabria al Molise. Numeri che salgono di giorno in giorno visto
che continuano ad affidarle posti su posti. A
giugno Senis è risultata idonea a Roma per
quattro lotti su sette. A Bari è in pale posi-
tion in un bando da un migliaio di posti che
sarà aggiudicato a breve, «Siamo in fase di
emergenza e dobbiamo affidarci a chi ha di-
sponibilità e know how», spiega una fonte
qualificata del governo. Effettivamente Se-
nis questo mestiere lo fa da anni. Quasi mai,
però, da sola. Per gli appalti più grossi si pre-
sentava sempre in Ati con la Cascina (come
nel caso di Mineo), prima che quest'ultima
fosse commissariata per i rapporti con Buz-
zo e Carminati dal prefetto di Roma, Franco
Gabrielli, lo scorso luglio. La Cascina - so-
stengono i pm di Mafia Capitale, che hanno
appena accordato il patteggiamento per
corruzione a quattro manager della coop
bianca - teneva a libro paga Luca Odevai-
ne ed è così che ha vinto l'appalto di Mineo.
Proprio insieme a Senis.



I rapporti tra l'amministratore
Menolascina e l'ex ministro
di Ncd Maurizio Lupi, ritratti
insieme in una foto in barca

IL DOPPIO FILO CON LA CASC I NA
C'è qualcosa di più di un'alleanza di mer-

cato, tra Senis e La Cascina. Ufficialmente
non hanno quote societarie in comune, ed è
per questo motivo che Senis non viene colpi-
ta e fermata dall'interdittiva antimafia di
Gabrielli. Ma a leggere le carte giudiziarie,
a girare tra le sedi sparse tra la Basilicata e
la Puglia, i due soggetti appaiono essere la
stessa cosa.

Un primo indizio in questo senso lo offre
il gip di Roma Flavia Costantini nell'ordi-
nanza di custodia cautelare che ha scoper-
chiato "il mondo di mezzo" di Buzzi e Carmi-
nati. «Senis - scrive - ha tra i suoi rappre-
sentanti legali esponenti del Gruppo La Ca-
scina». Il riferimento è all'amministratore
delegato di Senis, Camillo Aceto, fino a po-
chi mesi fa anche vicepresidente della Casci-
na. Era il braccio destro di Salvatore Menola-
scina (l'ad della coop bianca, arrestato a giu-
gno per Mafia Capitale), ed è stato condan-
nato a un anno e sei mesi in primo grado per
lo scandalo mense a Bari. Processo nel qua-
le, sul banco degli imputati, figura lo stesso
Menolascina.

Ma non è soltanto una questione di nomi.
É questione anche di luoghi. La sede ammi-
nistrativa di Senis Hospes si trova a Bari, in
viale Einaudi 15: condivide l'ufficio con Soli-
darietà e Lavoro, un'altra coop della galas-
sia Cascina, E, curiosamente, nella minusco-
la Senise, a pochi metri dal condominio del-
la Senis Hospes, c'è il quartier generale del
secondo gigante del settore accoglienza,
l'Auxilium, il cui amministratore è un altro
ex Cascina, Angelo Chiorazzo, ora in pessi-
mi rapporti con i vecchi amici.

I TOTEM PUBBLICITARI
Ci sono poi alcune foto, che testimoniano

la contiguità tra le due coop, il cui destino co-
mune ora si è complicato per il fatto che una
è commissariata per mafia, l'altra no. Al

congresso di Comunione e liberazione del
2014, prima dello scoppio del grande scan-
dalo romano e prima anche dell'inchiesta
Grandi appalti che ha portato alle dimissio-
ni di Lupi, lo stand della Cascina era una del-
le attrazioni principali: enorme, come gran-
dissimi erano anche i cartelloni e i totem
pubblicitari che indicavano tutte le aziende
controllate dal gruppo. Sorpresa: tra i loghi
c'era anche quello della Senis. Così come, su
alcuni opuscoli pubblicitari (di cui pubbli-
chiamo la foto), le due società erano insie-
me nello stesso annuncio: in grande Casci-
na, sotto, in piccolo appunto Senis. «Una de-
lusione cocente-ha commentato in una re-
cente intervista a Repubblica don Juliàn
Carròn, presidente della Fraternità di Cl -
l'ideale del movimento è agli antipodi della
corruzione che sta emergendo».

LI ' CON VH CD
Senis, tra le altre cose, ha vinto insieme

con la Tre Fontane (altra società del Grup-
po La Cascina) convenzioni con la prefettu-
ra di Roma per una quindicina di strutture,
ed è presente in 24 città. Il numero dei con-
tratti cresce, anche perché hanno un parti-
to intero che li appoggia: l'Ncd di Angelino
Alfano. Maurizio Lupi e Menolascina, del re-
sto, sono grandi amici, tanto da condivide-
re escursioni in barca. E Odevaine a verbale
racconta: «Menolascina mi fece capire che
Cascina aveva finanziato la presentazione
di Bari di Ncd». Si tratta della convention na-
zionale del maggio del 2014 alla quale par-
teciparono, oltre a Lupi e Alfano, i manager
della Coop. Ci fu anche una cena nella qua-
le, sostiene Odevaine, «si parlò della nomi-

ne del direttore generale del ministero».
E che La Cascina fosse interessata a cono-

scere le mosse del Viminale non è un segre-
to, «Odevaine - scrive il gip di Roma - rac-
contava ai suoi interlocutori che nel corso di
una riunione avvenuta il 28 maggio 2014, i
rappresentanti delle Regioni avevano
espresso una loro pregiudiziale, ossia che i
Centri di prima accoglienza avessero una
capienza massima di 100 posti. Al che, sia
lui che il prefetto Compagnucci avevano
rappresentato che centri da 100 posti "non
li fa nessuno", per cui nel documento finale
la capienza dei centri d'accoglienza era sta-
ta fissata a 300 posti». Odevaine aveva spin-
to dunque per aumentare le capienze della
prima accoglienza, e così si prepararono
bandi per 350 posti all'incirca. A Bari parte-
ciparono in quattro. Al primo posto arrivò la
Tga, offrendo 84 disponibilità. Al secondo,
la Senis che da sola era pronta a coprire i re-
stanti 270. Ma l'allora prefetto, Antonio
Nunziante, oggi assessore nella giunta Emi-
liano, bloccò tutto. «Capisco l'emergenza,
ma ci interessa di più la trasparenza», disse.

(dNIPN(ìDU<IGNENISEfNA fA



LA FONDAZIONE
La cooperativa
Lavoro La Cascina
viene fondata nel
1978, quando un
gruppo di
universitari di
Comunione e
Liberazione decide
di fornire sostegno
agli studenti
fuorisede che
avevano difficoltà a
prepararsi il pranzo
e la cena

RICAVI
I ricavi aggregati dei
Gruppo La Cascina
nel 201312014

DIPENDENTI
Sono i dipendenti
che lavorano nelle
società del gruppo

PASTI
Sono i pasti che
vengono erogati
ogni anno

GLI ASSISTITI
Le persone assistite
ogni giorno nei servizi
socio-assistenziali

MIGRANTI
I migranti assistiti
dalla Senis Hospes,
tutti nel sud Italia

(LAVORATORI
Le persone assunte
alla Senis Hospes, 197
alla sede di Senise (Pz)

IL SUCCESSO
Negli anni La
Cascina si è
allargata vincendo
appalti e
diventando azienda
leader soprattutto
nei settori della
ristorazione, del
banqueting di
prestigio e dei
servizi alla persona.
Oggi dà lavoro a
quasi 8mila persone
in tutta Italia

GLI ARRESTI
II 4 giugno 2015
iIgipdi Roma,
nell'ambito dei
secondo filone di
Mafia Capitale,
dispone l'arresto
per quattro
manager della
Cascina (accuse di
corruzione e
turbativa d'asta), tra
i quali l'ad del
Gruppo Salvatore
Menolascina

IL DIVIETO
Lo scorso luglio
il prefetto di Roma
Gabrielli firma
il decreto con cui
dispone
l'interdittiva
antimafia perle
società dei gruppo
La Cascina, 1n virtù
della gravità dei
fatti oggetto
d'indagine e delle
esigenze di tutela
della legalità"



Ecco l'Agenda dei . grandi
per battere fame e povertà
Approvati i 17 nuovi obiettivi di sviluppo Onu da realizzare nei prossimi 15 anni
Ban ki-moon : svolta storica . Per la prima volta coinvolti non solo i Paesi ricchi

FRANCESCO SEMPRINI
NEW YORK

Ognuno deve fare la sua parte,
Paesi in via di sviluppo, emer-
genti e maturi, governi e cittadi-
ni, imprese e associazioni, tenen-
do presente lo stretto legame
che esiste tra tutte gli aspetti che
riguardano la vita del Pianeta.

E questa la filosofia alla base
dell'agenda 2030, il nuovo capito-
lo con il quale le Nazioni Unite si
mobilitano nel gigantesco sforzo
di migliorare le condizioni del
mondo e di chi lo abita. Uno sfor-
zo sul quale ieri i 193 Stati mem-
bri dell'Onu, nel corso del sum-
mit sull'ambiente a margine della
709 Assemblea generale Onu,
hanno approvato i «Sustainable
Development Goals» (Sdg).

E la prosecuzione naturale
del «Millennium Development
Goals», l'agenda 2015 articolata
in otto «goal» suddivisi in «tar-
get», (grandi obiettivi e sotto-
obiettivi specifici) che andava-
no dalla lotta alla fame e alla po-
vertà alla garanzia di istruzione
primaria, dal rafforzamento del
ruolo delle donne, alla riduzio-
ne della mortalità infantile. E
ancora, miglioramento delle
condizioni di salute in materni-
tà, lotta all'Aids/Hiv, malaria e
altre malattie endemiche, so-
stenibilità ambientale, e svilup-
po di un partenariato per il pro-
gresso del Mondo.

giunto 13,6 milioni di persone
nel 2014. Gli Mdg hanno per-
messo a oltre 2,6 miliardi di per-
sone di ottenere l'accesso ad
una migliore fonte di acqua po-
tabile. E in Africa sub-sahariana
di incrementare il tasso di iscri-
zione alla scuola primaria del
20% a partire dal 2000, oltre ad
aver raggiunto il successo pio-
nieristico di far scendere da 100
a 57 milioni il numero di bimbi
esclusi dalla scuola primaria.
Permangono lacune su comuni-
cazioni e informazione, il 32%
utilizza Internet nei Paesi in via
di sviluppo, al cospetto dell'80%
di quelli avanzati. Mentre l'ac-
cesso ai medicinali è ancora ri-
dotto, dove la percentuale varia
dal 58,1% delle strutture pubbli-
che al 66,6% di quelle private.

Fare di più e meglio
Da questo bilancio si riparte
con gli Sdg, un piano ancora più
ambizioso costituito da 17 «go-
al» e 169 «target» da realizzarsi
entro il 2030. Ambizioso per il
diverso approccio e per la di-
versa natura che lo ispira. La
durata del processo preparato-
rio è stata molto più lunga, poi
ad essere coinvolti saranno,

non solo governi, ma anche la
società civile, ong, individui e
imprese.

Anche l'approccio è dei tutto
rinnovato: «Uno dei limiti del
precedente piano è stato la com-
partimentazione - spiegano fon-
ti Onu -, il fatto che non si è avuta
la percezione della interconnes-
sione tra obiettivi». La riduzione
della povertà in Cina ad esem-
pio, ha avuto ricadute pesantis-
sime su ambiente e consumo di
risorse. «La chiave quindi, è ca-
pire come collegare i vari aspetti
per favorire lo sviluppo sosteni-
bile». Occorre un approccio si-
stemico, ma anche universale,
rivolto quindi pure alle nazioni
avanzate, dove con la crisi è au-
mentato il divario in termini di
ricchezza. A interpretare que-
sto approccio è stato proprio
Papa Francesco, ricordando che
occorre essere «efficaci nella
lotta contro ogni flagello». Ed
ognuno deve fare la sua parte,
come ricorda Ban Ki-moon: «Il
mondo ci ha chiesto di fare luce
su un futuro di promesse e op-
portunità». Un futuro che non
può reggersi più solo su solida-
rietà e progresso misurato
esclusivamente «a punti di Pil».

I risultati
Il traguardo più importante è
stato raggiunto nella lotta alla
povertà, con il numero di perso-
ne che vivono in estrema indi-
genza (con meno di 1,25 dollari
al giorno) più che dimezzato dal
1990 al 2015. C'è una maggiore
presenza delle donne nelle rap-
presentanze parlamentari (rad-
doppiata), e nel mondo del lavo-
ro. La riduzione della mortalità
infantile (sotto i 5 anni) tra il
1990 e il 2015, si è triplicato. Gli
investimenti mirati nella lotta
contro malattie come l'Hiv han-
no portato a una diminuzione
delle nuove infezioni di circa il
40%, tra il 2000 e il 2015, e la te-
rapia antiretrovirale ha rag-
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La Cop21 di Parigi
Il prossimo novembre si terrà una
conferenza sul clima di cruciale
importanza: dovrà condurre ad un
accordo internazionale che limiti il
riscaldamento globale sotto i 2 ° C

ento di Durban
Nel 2011 i negoziati sul clima
falliscono l'obiettivo principale per
le profonde divergenze tra i 190
Paesi presenti : il Protocollo di Kyoto
viene rinnovato, ma solo dal 2020

Ln Conferenza di Copenhagen
, 7/io. /// Nel 2009 con 110 leader mondiali

presenti alla Cop15 vengono
definite per la prima volta la
necessità e le modalità di azione
contro i cambiamenti climatici

I l dono
Papa Francesco
riceve un pacco

regalo
da una bambina

mentre saluta
i famigliari

delle vittime
dell'11 settem-

bre a Ground
Zero



obiettivi
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Lotta a povertà e fame
Nel 1990 il 47% delle
persone dei Paesi in via di
sviluppo viveva con meno di
1,25 dollari al giorno. Oggi
e il 10%. Anche il numero
di persone denutrite è
sceso: dal 23,3% al 12,9%

Istruzione primaria
Il tasso di istruzione
primaria è salito dall'83%
del 2000 al 910 del 2015.1
progressi maggiori sono
nell'Africa sub sahariana
con una crescita di 20 punti
percentuali in 15 anni

Parità di genere
Le donne sono il 41 % della
forza lavoro (escluso il

ïtore agricoltura) , il 35%
in più rispetto al 1990.
Sebbene ancora poche (1 su
5) le donne in parlamento
sono raddoppiate

Mortalità infantile
Ridotta di oltre la metà (da
90 a 43 morti ogni 1000
bimbi) nonostante la crescita
demografica nei Paesi in via
di sviluppo. In Africa
l'abbassamento di mortalità
è stato 5 volte maggiore

Lotta all'Aids e malaria
Le nuove infezioni da Hiv
sono scese del 40% dal 2000
e oggi circa 13,6 milioni son
sotto terapia Art (800 mila
nel 2003). Linc`idenza della
malaria è scesa del 37°10, il
tasso di mortalità del 58%

Sostenibilità ambientale
Le aree protette sono
aumentate. Oggi il 91% della
popolazione ha accesso
all'acqua potabile (76% nel
1990), mentre la percentuale
di chi vive in una favelas è
scesa dal 39,4 al 29,70

Lavoro
U O n u punta a una crescita del
7 per cento annuo del Pil peri
Paesi in via di sviluppo. Per il
2030 si lavora per abolire la
diseguaglianza salariale di
genere. Rinnovata la lotta alla
disoccupazione giovanile

Tutela dell'ambiente
Contrasto all inquinamento e
tutela del patrimonio
ambientale. Dal 2020 verrà
istituito un fondo di 100
milioni di dollari annui per la
prevenzione del disastri
naturali

Economia responsabile
l'obiettivo è l'utilizzo
razionale dei combustibili
fossili e del rifiuti con nuove
tecnologie di riciclo. U na sfida
che coinvolgerà sia i comuni
cittadini che i grandi gruppi
industriali

Lotta alle diseguaglianze
1175 per cento della
popolazione mondiale vive in
paesi dove il divario salariale
è aumentato rispetto al 1990.
L'Onu lavorerà per la
ridistribuzione della ricchezza
e uguali diritti di base

Energie rinnovabili
Una persona su cinque nel
mondo non ha accesso
all'energia elettrica.
Cancellare questa
diseguaglianza investendo
nell'energia pulita è una sfida
cruciale per le Nazioni Unite

Contrasto alla corruzione
La corruzione costa ai Paesi in
via di sviluppo 26mila miliardi
di dollari ogni anno. Verrà
garantito maggiore sostegno
alle organizzazioni nazionali e
internazionali che lottano
contro questo fenomeno



Quando mancano divieti espliciti

Lo Statuto «muto»
della Onlus non prova
la finalità di lucro
Ferruccio Bogetti
Gianni Rota

www- Non svolge attività impren-
ditorialelaOnlus se mancanole
prove circa le finalità di profit-
to. Pertanto non rileva la man-
cata previsione statutaria del
divieto di distribuzione di utili
tra i soci se tale fattispecie è co-
munque ricavabile dalle altre
clausole statutarie che escludo-
no il fine del guadagno. Né pos-
sono rappresentare profitti le
erogazioni liberali percepite da
alcune case di riposo per il lavo-
ro svolto gratuitamente dai vo-
lontari sulla base di convenzio-
ni stipulate. Così si è espressala
Ctr Lombardia con la sentenza
3257/67/15 (relatore Sacchi).

La vicenda riguarda l'attività
di ispezione e accertamento ef-
fettuata nei confronti di una
Onlus che svolgeva attività di
assistenza domiciliare alla qua-
le vengono contestate:

l'assenza del requisito solida-
ristico, in quanto lo Statuto non
contiene la clausola che preve-
de il divieto espresso di distri-
buzione degli utili afavore degli
associati;

il mancato perseguimento
di finalità di utilità sociale, in
quanto la Onlus effettua som-
ministrazioni di manodopera
a pagamento, remunerando
regolarmente i propri volon-
tari coinvolti (pertanto le in-
genti somme incassate per i
servizi resi non sono semplici
erogazioni liberali bensì cor-
rispettivi).

L'ufficio contesta una mag-
giore Ires per io6mila curo,
un'Irap per 22mila, un'Iva per
18imila e le sanzioni per le vio-
lazioni per infedele dichiara-
zione di inizio di attività e
omessa fatturazione di opera-
zioni imponibili.

L'associazione, però, si ri-
volge alla Ctp e contesta al-

l'amministrazione la mancata
considerazione delle prove of-
ferte circa l'assenza dello sco-
po di lucro, che superano la
mancata previsione statutaria
del divieto di distribuzione di
utili oppure le modalità di ero-
gazione dei servizi prestati dai
propri volontari.

L'ufficio resiste, mala Ctp dà
ragione alla Onlus e costringe
la parte soccombente ad appel-
lare la sentenza, la quale viene
però confermata in Ctr per
questi motivi:

l'amministrazione ha illegit-
timamente ritenuto la natura
imprenditoriale dell'associa-
zione, nonostante questa abbia
provato di non aver perseguito
finalità lucrative e, quindi, di
poter legittimamente fruire
delle agevolazioni fiscali previ-
ste perle Orilus;

la mancata previsione nello
Statuto di non distribuzione de-
gli utili tra i soci è superata dal
rinvio alle disposizioni legisla-
tive specifiche e dalla presenza
nello Statuto di clausole in con-
trasto con le finalità di lucro;

l'amministrazione nonhapoi
provato che la somministrazio-
ne di lavoro è avvenuta a scopo
di lucro in quanto l'associazio-
ne ha rilasciato regolari dichia-
razioni agli enti donanti per le
erogazioni liberali in denaro
percepite, escludendo qualsia-
si finalità imprenditoriale.

Infatti i proventi ricevuti per
le finalità solidaristiche e assi-
stenziali, che costituiscono en-
trate di tipica competenza di
una Onlus, sono stati indicati
anche nelle convenzioni stipu-
late con le diverse case di ripo-
so, che avevano acconsentito a
corrispondere erogazioni libe-
rali alla Onlus per l'opera pre-
stata gratuitamente a loro favo-
re dai suoi volontari.

9 RIPRODD ZIO NE RISERVATA



«Diritto di cittadinanza,
un pnmo ^asso iniportante»
Marazziti: una vittoria eri Paese,undici anní dopo

L'intervista
L'esponene di PI-Demos: col via libera
al ddl, si crea una generazione-ponte
e i minori diventano elemento
di integrazione per i più grandi
La decisione di stralciare la parte
sugli adulti? Compromesso necessario
in risposta alla campagna populista

LUCA LIVERANI
RovrA

una svolta importante, un cam-
biamento epocale che riguarderà
quasi 700 mila persone, sui 986

mila minori che sono nati o studiano in Ita-
lia». Mario Marazziti, deputato di Per l'Italia-
Democrazia solidale, è soddisfatto per il via
libera arrivato giovedì in commissione Affa-
ri costituzionali al ddl sulla cittadinanza agli
stranieri. «Così - dice - si crea una "genera-
zione-ponte". E la cultura italiana che crea
cittadinanza. E i minori diventano elemen-
to di integrazioni per gli adulti. È prevenzio-
ne contro la ricerca di identità culturali radi-
cali: mantenere un milione di persone in u-
no stato di marginalità non crea sicurezza,
anzi. Non è un cedimento, ma la prevenzio-
ne delle tragedie alla Charlie Hebdo». Ma-
razziti, presidente della commissione Affari
sociali, racconta che lo stralcio della parte
sugli adulti non è stato un passo a cuore leg-
gero, ma è servito «a convincere Ncd e Scel-
ta civica a non rinviare sine die una riforma
così importante». Alla vigilia dell'approdo in
aula del disegno di legge, Marazziti fa un bi-
lancio del lavoro svolto. Domani la discus-
sione generale, la settimana successiva pro-
babilmente l'approvazione alla Camera.
Alcune associazioni però sono rimaste de-
luse dall'esclusione dal testo della riforma
della cittadinanza degli adulti. E stato diffi-
cile l'accordo nella maggioranza?
La relatrice Milena Fabbri del Pd ha fatto un
grande lavoro, unificando 29 proposte. Ma il
punto chiave politico è stato decidere di di-
scuterla, calendarizzarla e portarla in aula.
Per fare un po' di memoria storica ricordo
che il 3 febbraio 2004 veniva presentato alla
Camera un primo testo sulla cittadinanza dei

Mario Marazziti

bambini figli di immigrati, costruito con la
Comunità di Sant'Egidio. Allora parlare di ius
culturae era fantascienza. Ci sono voluti 11
anni. Decidere di portarla in aula è stata già
una decisione gigantesca. Adire il vero il mio
ddl, come altri del Pd e del M5S, compren-
deva anche la nuova disciplina della cittadi-
nanza degli adulti, perché quella in vigore è
la legge più antiquata d'Europa, con percor-
si a ostacoli: dieci anni, più tre per le prati-
che, che diventano anche 17 perché, in atte-
sa di documenti dall'estero, succede che la
pratica italiana scade. E questo, sommato
con la crisi, ci sta facendo
perdere gli stranieri più
stabilizzati: vanno via fa-
miglie in Italia da 8 o 10
anni. Perdiamo anni di
frequenza a scuola, di in-
tegrazione, di stranieri
che parlano bene l'italia-
no. Tuttavia la decisione
di stralciare la parte sugli
adulti è stato un compro-
messo necessario.
Per quale motivo?
È partita la grande cam-
pagna populista e allarmista legata alla vi-
cenda dei migranti. La crescita brutale dei
toni poteva portare ad allontanare il più pos-
sibile una decisione sulla cittadinanza. C'è
stata una richiesta ufficiale del Ncd di non di-
scuterla. Così anche Scelta civica. Il rischio di
perdere un'altra legislatura era molto alto. E
allora col Pd abbiamo preso a malincuore la

decisione di stralciare la parte sugli adulti.
Ma come "zio", in quanto membro di Sant'E-
gidio, di questa riforma, giudico questo ri-
sultato in modo molto positivo.
Il permesso Ue che deve avere un genitore
non è un criterio un troppo rigido ? Non ba-
stava il lungo soggiorno italiano?
La durata è la stessa, il problema semmai è
che i requisiti per il permesso Ue non sono
ancora del tutto omogenei in tutte le que-
sture. Alcune guardano con più attenzione al-
le dimensioni della casa. E in tempi di crisi
c'è chi, pur da molti anni qui, ha difficoltà. Ab-
biamo chiesto al ministero dell'Interno una
omogeneizzazione.
Critiche anche sulla discriminante del red-
dito , non inferiore all'importo annuo del-
rassegno sociale.Nonèdichiaratonellaleg-
ge, ma è legato al permesso Ue.
Io infatti avrei preferito il lungo soggiorno, il
permesso Ue in qualche misura è una re-
strizione: ci sarà chi rischia di non avere il
permesso Ue perché ha un lavoro peg-
giore di altri.
Per i non nati in Italia servono cin-
que anni di frequenza scolastica. In
commissione c'era chi ne voleva ot-
to e due titoli di studio.
C'era una forte spinta in questa dire-
zione. Ma i cinque anni di frequenza
non sono un dato meno forte del tito-



lo di studio: un diploma si può anche
comprare, la frequenza no, è legato a
un progetto di vita dei genitori. La
scuola crea integrazione, la cultura
crea italianità. Anche se è dalla terza
elementare alla seconda media.
Sarà possibile recuperare la parte su-
gliadultiin aulaconvotidiSeleM5S?
Si, ma ci perdiamo tutto il resto, per-
ché si sfalda la maggioranza sulla cit-
tadinanza ai minori: verremmo me-
no all'accordo che ha permesso la leg-
ge. Sugli adulti ripartiremo, appena la
legge sarà definitivamente approvata
al Senato.

Insomma intanto portiamo a casa la
legge, grazie aquesto compromesso.
Un compromesso, lo ripeto, che con-
sentirà un cambiamento epocale.
Quello che invece si potrà emendare
è sul nodo di quelle decine di migliaia
di stranieri che hanno già i requisiti
previsti dalla legge, ma hanno già rag-
giunto la maggiore età e verrebbero e-
sclusi. Serve una norma transitoria,
cui sto lavorando e su cui registro con-
sensi. Sarebbe paradossale escludere
chi ha maturato più ius culturae.

o RIPRODUZIONE RISERVATA

W SOLE
Si diventa cittadini laddove si nasce
E in vigore negli Usa , non in Europa

Lo ius soli puro (dal latino "diritto del
territorio") è una definizione giuridica che
indica l'acquisizione della cittadinanza di un
Paese come conseguenza della nascita sul
suo territorio, a prescindere dalla
cittadinanza dei genitori. Lo ius soli si
contrappone allo ius sanguinis (o "diritto del
sangue") che prevede la trasmissione alla
prole della cittadinanza del genitore. Lo ius
soli aplicato in modo automatico non esiste
è in Europa, ma nei paesi del continente
americano come Stati Uniti, Canada e
quasi tutta l'America latina.

IUS PNM TEMPERATO
Sì al vincolo di territorio, ma non solo
Anche permesso di soggiorno e reddito

Lo ius soli temperato prevede la
concessione della cittadinanza ai figli degli
stranieri che nascono sul territorio
nazionale, ponendo però alcune precise
condizioni. II disegno di legge in
discussione alla Camera stabilisce che può
essere iscritto all'anagrafe come italiano il
bambino nato da genitori stranieri, se
almeno uno dei due è in possesso del
permesso di soggiorno Ue, rilasciato a chi
è in regola da almeno 5 anni e dimostra un
reddito non inferiore all'importo annuo
dell'assegno sociale e un'abitazione.

M CULTURAE
Conta il percorso di studi compiuto
Almeno 5 anni di obbligo di frequenza

Nel disegno di legge lo ius culturae è il
diritto di richiedere la cittadinanza
italiana per due categorie di figli di
stranieri. La prima sono i bambini non
nati in Italia, ma che non hanno
compiuto i 12 anni e hanno conseguito
la licenza elementare in Italia o hanno
frequentato la nostra scuola
dell'obblico per almeno cinque anni.
Per chi invece ha più di 12 anni, la
cittadinanza arriva dopo i 18 anni in
seguito al conseguimento di un titolo di
scuola superiore o professionale.
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MINORI STRANIERI
PRESENTI IN ITALIA
CHE ACQUISIRANNO
LA CITTADINANZA
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GLI IMMIGRATI NATI
NEL NOSTRO PAES
CHE DIVENTERANNO
ITALIANI

L TEMPO NECESSARIO
DI FREQUENZA
SCOLASTICA

NEE INE

PROPOSTE DI LEGG
DIVERSE CONFLUITE
N UN SOLO TESTO



Domani l'app rodo
de i testo i n Aula
È arrivato giovedì il via libera
dalla commissione Affari costi-
tuzionali della Camera alla pro-
posta di legge sulla cittadinan-
za che introduce il principio del-
lo Ius soli e dello Ius culturae.
Ha votato a favore la maggio-
ranza, contro la Lega, mentre i
membri di Forza Italia e Movi-
mento 5 Stelle - a quanto è sta-
to riferito dalla commissione -
non erano presenti al momen-
to del voto. Il provvedimento ar-
riverà in Aula domani per la di-
scussione generale. Relatore
del provvedimento sarà Marile-
na Fabbri del Pd.
L' iter della proposta di legge si è
sbloccato grazie a un accordo d i
maggioranza che si è concretiz-
zato in due emendamenti firma-
ti da Scelta civica e Nuovo cen-
trodestra. Con gli emendamenti
è stato inserito il cosiddetto Ius
soli temperato e sono state mo-
dificate le regole per lo Ius cul-
turae, con l'obbligo di frequenza
di un ciclo scolastico di 5 anni
per i minori.



I SUCCESSI E LE INCOGNITE
DELLA LOTTA ALLA POVERTA

a buona notizia è che gli
obiettivi sociali fissati
dall'Onu 15 anni fa, con-
siderati dai più utopisti-

ci, sono stati in gran parte cen-
trati: si puntava a dimezzare il
numero di quelli che vivono nel-
la povertà estrema (reddito infe-
riore a 1,26 dollari al giorno) e
dal 2000 ad oggi gli esseri uma-
ni in questa condizione, secon-
do l'Onu, sono scesi da 2,1 mi-
liardi a 836 milioni. Al Palazzo di
Vetro dove, dopo il discorso di
venerdì del Papa, ieri e oggi
(quando parleranno anche Ren-
zi e Obama) è venuto il momen-
to dei bilanci e degli impegni sui
nuovi obiettivi del Millennio per
gli anni 2016-2030, circola un
certo trionfalismo: un miliardo
fuori dall'indigenza estrema, il
movimento contro la povertà di
maggior successo della storia.

Ma non è andata bene dap-
pertutto: in Cina e nell'Asia del
Sudest la povertà è calata dell'84
per cento, in America Latina del
66, mentre in Africa il migliora-
mento è stato solo del 28 per
cento. Non ci vuole molto a ca-
pire perché: il reddito, più che
per le azioni dell'Onu, è salito

per il dinamismo del capitali-
smo delle «tigri» asiatiche e di
altri come il Brasile. Non che
non ci siano stati progressi an-
che nelle aree più povere: l'Afri-
ca subsahariana, regione nella
quale la mortalità infantile è più
che dimezzata, è anche quella in
cui i progressi dell'istruzione
elementare sono stati maggiori
(gai dei bimbi a scuola, l'8o% va
fino in fondo). E Paesi come il
Ghana hanno beneficiato della
globalizzazione. Ma è una cre-
scita fragile, con pochi posti di
lavoro industriali.

Il difficile viene adesso: gli
obiettivi fissati per i prossimi 15
anni sono molti (si passa da 8 a
17) e molto ambiziosi. La molti-
plicazione confonde ma non è
un male in sé. C'è, però, un pro-
blema: mentre i leader dell'Onu
ora puntano ad azzerare la po-
vertà estrema, gli economisti te-
mono che, col forte rallenta-
mento in atto nei Paesi emer-
genti, sarà difficile anche solo
difendere quello che è stato fin
qui ottenuto.

Massimo Gaggi
0 RIPRODUZIONE RISERVATA



Insegniamo ai migranti i mestieri degli italiani
nrico Bracalente , il titolare di Nero Giar-
dini, recentemente mi diceva che «qua-

si tutti gli imprenditori del manifatturiero
del passato sono cresciuti imparando un
mestiere come ho fatto io presso un artigia-
no o un ' impresa. Ed avevamo tuttiunagran-
de abilità , una grande destrezza manuale.
Maquesto tipo diformazioneva scomparen-
do. I ragazzi vanno alle scuole medie supe-
riori e all 'università, anche i genitori non li
indirizzano verso attività tecnico-manuali.
Il risultato è che ci sono moltissimi giovani
disoccupati e, nello stesso tempo, c' è una ge-
nerazione di operai che sta per andare in
pensione e che non sappiamo come rim-
piazzare». Mentre Bracalente parlava, io
pensavo ai molti ragazzi che studiano mal-

volentieri e allagran massa di immigrati che
arrivano dall'Africa e che teniamo a non far
nulla nei centri accoglienza, oche bighello-
nano nelle nostre città. Sono sani , giovani e
forti , dovrebbero tutti lavorare e potrebbe-
ro farlo se venissero inseriti in un sistema di
scuole professionali con dei laboratori mo-
derni e con i nostri esperti artigiani che tra-
smettono loro quel sapere manuale che è
sempre stato un punto di forza del manifat-
turiero italiano e che rischiamo di perdere.

Per fronteggiare il problema delle migra-
zioninon basta discutere di quote o rappaci-
ficare Siria eLibia. Molti di questi giovaniim-
migrati , anche se sognano di andare in Ger-
mania, finiranno per fermarsi da noi e altri
ancora ne arriveranno , perciò provvedia-

mo per tempo a metterli in scuole in cui im-
parinolanostralinguaeinostrilavori. Devo-
no essere scuole dibuona qualitàe coninse-
gnanti realmente esperti. Poiché le migra-
zioni sono inevitabili , dobbiamo trovare il
modo di ricavarne un vantaggio. Siamo un
Paese divecchi , abbiamo bisogno digiovani
operai, prendiamoli da dove vengono, pre-
pariamoli. Trasmettiamo loro il nostro sape-
re, diamo loro un lavoro di cui essere fieri.

Qui mi rivolgo personalmente al ministro
Giannini, pregandola di parlarne a Renzi e
di fare un grande programma di scuole pro-
fessionali e tecniche tanto per ragazzi italia-
ni come perimmigrati da collocare al centro
dei nostri distretti manifatturieri preveden-
do che ci siano anche degli alloggi.

99
Creiamo scuole
professionali
per trasmettere
a chi arriva
i lavori che qui
stanno sparendo



«Forza Futuro» sul Garda

Immigrazione, ricetta azzurra
contro invasione e stragi
«Un tavolo comune mondiale»
Sabrina Cottone

C'è chi arriva, chi torna e
chi se ne va, in questo cantiere
che è «ForzaFuturo», la scuola
politica organizzata dallatessi-
trice Mariastella Gelmini. C'è
pure chi si ammala perché il
cantiere è allo stravento ed en-
tra gente di Ncd che se ne era
andata. «No a un partito dalle
porte girevoli» quasi grida tra
gli applausi Pietro Tatarella,
capogruppo azzurro in Comu-
ne a Milano. Un urlo isolato,
perché nonostante la pancia
protesti con gracidii rumorosi
contro gli esuli di ritorno, pre-
vale lavoglia tutta razionale di
costruire, in questa kermesse
popolata di stelle vecchie, nuo-
ve e di ogni costellazione, da
Renato Brunetta a Silvia Sardo -
ne, daAntonio Tajani aDanie-
la Santanché, da Giovanni
Toti a Licia Ronzulli a Elisabet-
ta Gardini fino a Paolo Roma-
ni, aMichelaVittoriaBrambil-

I
II governatore
della Liguria
e consigliere
politico
di Forza Italia
Giovanni Toti,
è intervenuto
ieri
alla kermesse
azzurra
«Forza Futuro»
organizzata
da
Mariastella
Gelmini

Dalla scuola politica forzista
prove tecniche di unità e proposte
concrete sui temi più controversi
la e ai ragazzi diAnnagrazia Ca-
labria. Inattesa che oggi apar-
lare sia Silvio Berlusconi.

Corteggiato ospite d'onore
il leghista Roberto Maroni,
che propone «le primarie a ot-
tobre» per scegliere il candida-
to sindaco di Milano. E a Salvi-
no, le orecchie devono fischia-
re di continuo. «Forse farebbe
meglio a riconsiderare l'ip ote-
si di candidarsi aPalazzo Mari-
no» suggerisce un'azzurra
molto nota. Un po' come dirgli
divolare ad altre quote e lascia-
re ai grandi i giochi da pre-

L'appello di Tajani:
«Non voltiamo le spalle
ai profughi perseguitati»

mier. È lacosapiù carina che si
sente su Salvini. Tra «ruspa» e
populismo senza soluzioni
concrete, è tutto un fiorire di
critiche e peggio. Si distingue
la Santanchè, che resta solita-
ria salviniana di ferro: «Ma io
non seguo la Lega, mi sento se-
guita. Queste cose, l'Italia pri-
ma agli italiani, le dicevo già
nel 2008».

Il tema, si capisce, è l'immi-
grazione, come trovare solu-
zioni invece di continuare
semplicemente a lanciare al-
larmi. Antonio Taj ani, vicepre-
sidente del Parlamento euro-
peo, invita a non chiudere gli
occhi («rischiamo una poten-
ziale invasione di 12 milioni di
profughi»), ma soprattutto a
difendere l'identità cristiana
dell'Europa: «Non possiamo

voltare le spalle di fronte ai cri-
stiani perseguitati in Medio
Oriente e inAfrica. E io invito a
non fare distinzione nemme-
no per i musulmani persegui-
tati. Un siriano che scappa per
non essere crocifisso non è un
delinquente». Serve un tavolo
con la Russia, gli Usa, la Cina,
la Lega Araba e naturalmente
con l'Ue, è la ricetta di Forza
Italia. Mario Mantovani, re-
sponsabile relazioni interna-
zionali della Regione Lombar-
dia, propone un ruolo chiave
per il leader di Forza Italia: «Sil-
vio Berlusconi potrebbe diven-
tare segretario generale del-
l'Onu. Serve un accordo Oba-
ma-Putin. Non è conlaruspa e
i fili spinati che fermiamo l'eso-
do». Poi l'europarlamentare
Lara Comi va giù pesante: «La
Lega non legge nemmeno i do-
cumenti in Parlamento euro-
peo e vota contro i provvedi-
menti che aiutano l'Italia».
Conclude: «Salvini abbassi la
cresta». È lo spirito e il deside-
rio di questo convegno tra il
verde golf di Palazzo Arzaga. A
un certo punto, come nelle mi-
gliori sceneggiature, c'è da
spostare una macchina, anzi
più d'una. «Sono nello spazio
riservato allo sceicco» dice
una voce all'altoparlante. Ed è
tutto un fuggi fuggi di politici
chiavi in mano. Come in un
cantiere.



Il premier, in vista del discorso all'Onu, avvia una tre giorni fitta di incontri a New York tra cui Clinton e Soros

Renzi: Italia leader nel peacekeeping
Roma pronta ad aumentare le missioni di pace e il ruolo nella cooperazione
Gerardo Pelosi
NEW YORK. Dal nostro inviato

Il Governo di Matteo Renzi
punta ad ottenere un ruolo gui-
da tra i Paesi occidentali nella
lotta alla povertà e al sottosvi-
luppo in vista del G7 a guida ita-
liana che si terrà nel 2017.

Lo fa mettendo sul tavolo una
strategia globale: aumento dei
fondi della cooperazione, in-
cremento delle forze a disposi-
zione delle missioni di pea-
cekeeping (prime fra tutte Uni-
fil), esperienza f n qui maturata
nella gestione della crisi dei mi-
granti e disponibilità a guidare

La partita diplomatica
troverebbe ilsuo
coronamento nello status di
membro semi-permanente
nel Consiglio di Sicurezza

una missione per la stabilizza-
zione in Libia unavolta che ver-
rà approvata una risoluzione ad
hoc. Si tratta di un obiettivo al
quale il presidente del Consi-
glio italiano sta lavorando da
tempo ma che potrebbe trovare
interessanti conferme proprio
durante i lavori della 7oa as-
semblea generale delle Nazioni
Unite in corso a NewYork sulla
scorta dei messaggi lanciati al
Palazzo di vetro da Papa Fran-
cesco. Una partita che trove-
rebbe il suo coronamento nella
concessione all'Italia dello sta-
tus di membro semipermanen-
te nel Consiglio di sicurezza
dell'Onu l'anno prossimo.

Da ieri sera ilpremier italiano
è a New York. Primo impegno
alle 21 locali (erano le 3 di notte
di Italia) a fianco del movimen-
to contro la povertà sponsoriz-
zato da Bill Gates e Bono Vox
con un intervento dal palco del

Great Lawn di Central Park do-
ve è in corso il Global Citizen
Festival. Presenza che Renzi ha
confermato di persona a Bono
quando due settimane fa ha ac-
compagnato il frontman degli
U2 all'Expo di Milano. L'evento
ha visto esibirsi artisti del cali-
bro di Pearl Jam, Beyoncé, Ed
Sheeran e Coldplay e coincide
con il lancio da parte del Palaz-
zo divetro deinuovi Global Go-
als, gli obiettiviglobali per met-
tere fine alle ineguaglianze, per
proteggere il Pianeta e per era-
dicare la povertà estrema entro
il 203o. Anche dal palco di C en-
tral Park Renzi ha "venduto" il
suo progetto già sintetizzato
prima dellapartenza così: «E' il
primo anno in cuil'Italianonva
da osservata speciale all'As-
semblea Generale dell'Onu;
nessuno ha più dubbi sui di noi
e possiamo portare la nostra
voce sulla grande questione
degli immigrati e dei rifugiati
sulla quale l'Italia è un punto di
riferimento».

1193 Paesi dell'Onuhanno ap-
provato obiettivi volti a com-
battere disuguaglianza e ingiu-
stizia, fornire un'azione di qua-
lità atuttie raggiungere una cre-
scita economica.

Questa mattina il premier
italiano parteciperà ai lavori
della conferenza sull'ugua-
glianza di genere e
sull'enpowerment femminile,
promosso daBanKiMoon e dal
presidente cinese Xi Jinping e
alla quale parteciperà anche il
premio Nobel Malala. Subito
dopo Renzi interverrà al Verti-
ce sul cambiamento climatico e
al summit sullo sviluppo, pre-
sieduti da Ban Ki Moon. La par-
tecipazione al summit sullo
Sviluppo fa seguito alla parte-
cipazione di Renzi, unico lea-
der occidentale, a luglio scorso
alla conferenza dell'Onu ad
Addis Abeba nella quale il pre-

Rilancio II presidente del Consiglio, Matteo Renzi

Boss degli scafisti
ucciso, accuse
(respinte) all'Italia

Giallo sul presunto omicidio
diSalahMaskout,uno deiprinci-
pali trafficanti di uominiinLibia,
che- secondo alcuni media libici
- sarebbe stato ucciso in un ag-
guato nei pressi della capitale.
E che, secondo il presidente del
Parlamento "parallelo" di Tri-
poli (che si oppone al governo ri-
conosciuto dalla comunità in-
ternazionale), Nouri Abu Sah-
main, sarebbe stato eliminato
dalle forze speciali italiane.

Prima è arrivatala smentita sul-

le responsabilità, da parte della
Famesina e da fonti qualificate
dell'intelligence, che escludono
«in maniera categorica che in Li-
biasiano incorso attivitàdi questo
tipo da parte dei servizi», perché-
fanno notare - non rientrano nel
loro perimetro di azione. Succes-
sivamente il sito Migrant Report
ha riportato la smentita dello stes-
so Maskhout, che si sarebbe detto
scioccato dalle notizie girate sul
suo conto. Si tratterebbe dunque,
stando a fonti di Tripoli citate dal-
lo stesso sito, di uno scambio di
identità perché un boss deltraffi-
co di esseri umani sarebbe effetti-
vamente stato ucciso. Maskhout,
è ritenuto uno dei «principali
operatori deltraffico dimagranti»
daZuwaraverso l'Europa.

'RO D UZIONE[ RVATA



mier italiano aveva garantito
l'impegno del governo italiano
a risalire entro il 2017 la classifi-
ca dei paesi del G7 quanto ai
fondi per la cooperazione, at-
tualmente all'o,19 per cento del
Pil. Sempre oggi alle 17 il presi-
dente del Consiglio partecipe-
rà al panel sulla crescita in Eu-
ropa con l'ex presidente Usa
Bill Clinton e George Soros
nell'ambito della Clinton Glo-
bal Initiative.

I dati sulla crescita e sull'oc-
cupazione e le riforme saranno
ilbiglietto da visita con cui Ren-
zitornerà, ad un annodi distan-
za, ad incontrare la comunità fi-
nanziaria della grande mela.
Renzi potrà ricordare che sotto
la sua guidal'Italia siè risolleva-
ta dopo tre anni consecutivi di
recessione e che il suo governo
ha da poco rivisto leggermente
al rialzo le stime di crescita per
questo e il prossimo anno.

Domani il premier Renzi
prenderà parte ailavoridiaper-
tura dell'Assemblea generale
delle Nazioni Unite e parteci-
perà al summit sulle operazioni
di peacekeeping, un settore nel
quale l'Italia rivendica un ruolo
guida tra i Paesi occidentali.

Una presenza che Renzi
confermerà garantendo anche
eventuali nuovi contributi. So-
no attualmente i6 le missioni
Onu nelle quali l'Italia è impe-
gnata ed il summit tra i leader
potrebbe essere anche l'occa-
sione perunfocus sul Mediter-
raneo e sulla Libia. Martedì
mattina poi Renzi interverrà
all'assemblea dell'Onu prima
di ripartire per Roma. La pre-
senza a New York sarà anche
l'occasione per diversi incon-
tri bilaterali, tra i quali quello
con il presidente iraniano
Rouhani, con il re della Gior-
daniaAbdullahIIe conilpresi-
dente egiziano Al-Sisi.

ORI P ROOUZIO NE RISERVATA



t nsegniamo l'italiano ai m
4 IIS,AN. Un appello, che arriva dalla
più alta carica istituzionale, per dare
senso concreto e compiuto alla
parola integrazione. «Credo che
dovremmo essere più impegnati nel

promuovere e nell'assicurare la conoscenza della
nostra lingua agli immigrati che si insediano nel
nostro paese». E, aggiunge Sergio Mattarella, «non
serviranno muri né volgere la testa all'indietro» per
fermare l'avanzata della globalizzazione, un monito
che sembrerebbe indirizzato soprattutto alle
"barricate" dei leghisti. Il capo dello Stato sceglie la
tribuna della società Dante Alighieri, riunita a
Milano per il convegno in difesa della lingua italiana,
per dare una scossa alla operazione-integrazione.
Sollecitando tutto il nostro sistema, a cominciare
dalle scuole, ad aprire le porte dell'insegnamento
dell'italiano. Concetti che il capo dello Stato forse
riprenderà anche domani, quando per la prima
andrà ad inaugurare l'anno scolastico sotto il
Vesuvio, nel quartiere a rischio di Ponticelli (ieri è
andato a trovare in ospedale a Napoli il poliziotto
ferito a Fuorigrotta). Per le comunità che arrivano
nel nostro Paese l'italiano «è diventato la lingua della
reciproca comunicazione». Comunicazione «significa
conoscenza e la conoscenza abbatte i muri della
diffidenza e della paura». Previene la formazione di
ghetti «che sono innanzitutto linguistici e culturali».
Mattarella richiama l'Italia «a fare squadra», perché
proprio nel clima di polemiche permanenti il capo
dello Stato individua «l'autentico limite italiano,
presi dalle nostre divisioni non di rado artificiose».
E invoca «una classe dirigente lungimirante». Per
assicurare anche ai nostri figli un futuro di pace e
benessere «non serviranno persone con la testa volta
all'indietro, condannati a camminare a ritroso».
Un'immagine, «posso dirlo in questo luogo», che fa
venire in mente la condanna comminata agli
indovini descritti da Dante nel XX Canto
dell'Inferno. Nel mondo del resto c'è «una forte
domanda di Italia, maggiore di quella che noi
percepiamo». E la nostra lingua, la quarta più
studiata nel mondo, fa parte di questa richiesta di
Italia. Andrea Riccardi, l'ex ministro che guida la
Dante Alighieri, però fa un po' di conti fra quanto
(molte centinala di milioni) investono gli altri paesi
europei in iniziative a favore della loro lingua e
quanto spende il nostro: 600 mila giuro.
Lo Stato deve fare di più concorda Mattarella. Ma
non è soltanto una questione di fondi. «Servono idee,
entusiasmo, proposte. Anche qui sarà soprattutto
necessario fare sistema».

Il Presidente Mattarella:
"Per abbattere i muri
della paura, evitiamo di
creare ghetti culturali"
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R. v.'.. Gli stranieri da noi residenti l'e-
same di lingua italiana lo passano.In
quattro su cinque. Gli stranieri che da
almeno cinque anni vivono in Italia so-
no, linguisticamente, integrati. Me-
glio, auto-integrati, vista la penuria di
corsi pubblici offerti nel Paese.

Dal novembre 2010, quarto governo
Berlusconi, le prefetture hanno previ-
sto test linguistici (A2) nel momento
in cui uno straniero richiede in questu-
ra il permesso di soggiorno valido per
sempre, la nostra green card. Le condi-
zioni sociali del soggetto sono impor-

La prova viene richiesta a chi
risiede nel nostro Paese da
cinque anni e vuole il permesso
a tempo indeterminato

tanti - deve avere un reddito che non
scende sotto il valore di una pensione
minima, un alloggio in buone condizio-
ni e con una metratura sufficiente -
ma decisivo è diventato quel test che
definisce come un immigrato che vuole
stabilirsi nel nostro Paese parla l'italia-
no, comprende la nostra lingua e nella
nostra lingua comunica con gli altri.

Il livello richiesto è, appunto, l'A2:
prevede che «i candidati siano in grado
di scambiare informazioni di base su di
sé, sulla famiglia, sul lavoro e in ambiti
di immediata rilevanza e di descrivere
in modo semplice situazioni ed eventi
anche al passato».

Bene, dopo quattro anni e otto mesi
si può dire che il "lungostraniero" ha su-
perato brillantemente il test. Da fine
2010 a fine agosto 2015 le richieste di

green card alle questure italiane sono
state 784.591 su poco più di cinque mi-
lioni di immigrati residenti e in 406 se-
di scelte dalle 103 prefetture sono stati
organizzati 21.590 test. Su 737.805
convocati (47 mila in meno degli aven-
ti diritto), solo 1.315 non sono stati am-
messi: un numero esiguo. Tolti gli as-
senti, giustificati e no, alla fine su
553.900 candidati il test di lingua italia-
na è stato superato da 440.021. Soltan-
to uno su cinque (113.879 immigrati in
tutto) non è stato in grado - secondo
le commissioni prefettizie - «di scam-
biare informazioni di base».

Quel dato nazionale - 20,6% di stra-
nieri lontani da un italiano decente -
varia molto sul territorio. E vero che il
Sud è molto generoso nel giudizio sulla
prova, ma non è vero al contrario che il
Nord sia omogeneamente severo. Il pri-
mato dei promossi va ad Enna, dove so-
no passati 196 testati sui 196 presenti
(avevano fatto richiesta in 246). A Cal-
tanissetta in cinque anni ne è stato fer-
mato solo uno su 102. A Taranto cinque
immigrati bocciati su 1.010 (0,4%), a
Oristano il 3,3%, a Caserta il 5,5%, a
Crotone il 6,5%, ad Avellino l'11,3%,
ad Agrigento il 12,8%. Ma ci sono pre-
fetture esigenti nella prova anche al
Sud: a Messina dal 2010 ad oggi non è
passato il 34,9% degli stranieri, a Po-
tenza il 39,6%. E ci sono città morbide
pure al Nord, grandi e piccole. A Raven-
na non ce l'ha fatta soltanto il 2,6% dei
candidati, a Torino il 5,4%, ad Alessan-
dria l'8,6%, a Roma e a Genova il 13%,
a Bologna il 15,3%. Milano è nella me-
dia nazionale: bocciato il 21%. A Bre-
scia e ad Ancona si sale a un terzo dei
non accettati, ma le commissioni più ti-

rate si trovano nella città (ferita) de
L'Aquila (41,9% degli stranieri fuori),
a Macerata (49,6%) e nell'avamposto
dell'immigrazione del Nord-Est, Gori-
zia, dove non è passato il 51,1%.

Il test per i lungosoggiornanti, volu-
to dall'Unione europea, ci dice che

nell'ultimo quinquennio c'è stata un'in-
tegrazione fai-da-te. I corsi pubblici per
immigrati sono pochi, affidati ai comu-
ni (Milano, Venezia, Vicenza, e in gene-
re quasi sempre al Nord). Molto del
compito è stato affidato a università po-

È aumentato il numero dei figli
di immigrati, che accedono
al sistema scolastico: quasi
il 10% del totale degli studenti

polari. Ecco, la severità delle prefetture
sul territorio è largamente differente:
si va dallo zero per cento dei bocciati a
oltre il51.

Sul fronte scolastico, ci sono 746.570
bambini-ragazzi stranieri nelle classi
italiane: quasi il dieci per cento della po-
polazione studente. In quattro anni so-
no cresciuti del 19,2%. Più della metà
sono nati Italia e uno su quattro fre-
quenta le scuole elementari. I romeni
sono gli studenti stranieri più numero-
si (154.621), seguiti da albanesi e ma-
rocchini. Quest'anno si iniziano a conta-

re le prime classi interamente frequen-
tate da stranieri, a Genova, ad Agrate
Brianza, e la popolazione di figli di mi-
granti ora cresce anche nelle scuole pa-
ritarie. Il rendimento scolastico resta
lontano dalle medie dei pari età italia-
ni: all'età di 11 anni un quarto degli
stranieri iscritti è in ritardo scolastico,

all'età di 15 si sale al 64,3 per cento.



Itest

gli stranieri convocati

: 553.900 presenti ai test
.......... ......................................................

: 440.021 promossi
:...................................................................

: 113.879 bocciati
...................................................................

W 8.772 assenti giustificati
................................................................

53.168 assenti ingiustificati
.................................................................

1.315 non ammessi
:........................... .......................... ............ ..
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_ L'esempio di Metropoliz

Negli spazi

urbani si gioca
la vera partita
dell'accoglienza
di Claudia Galimberti

omenica ore 12, Villa Pamphili, Ro-
ma. Nei prati della villa puoi vedere
pakistani e indiani giocare a cricket:

è una scena che si ripete con naturalezza,
senza che nessuno dei romani presenti si
chieda che cosa ci fanno degli orientali nei
prati. Gli immigrati hanno conquistato gli
spazi verdi di giorno, e questo ha un signifi-
cato preciso. Di notte la città invita a com-
portamenti diversi, offre vie di fuga da rego-
le non scritte e da convenzioni stabilite. Di
seratanti immigrati cercavano iloro spazi e
timidamente provavano a ritrovare alcune
delle loro abitudini, balli in sordina, partite
di cricket o di basket con canestri improvvi-
sati. Era un tentativo di mettere una "im-
pronta" sulterritorio, rivendicare una sorta
di sovranità in uno spazio limitato. Ma gio-
care di giorno vuol dire essere integrati,
vuol dire che l'accoglienza ha funzionato,
che sono stati inglobati nel tessuto sociale e
che possono scambiareleloro abitudinicon
quelle dei romani. Loro hanno mutuato dai
romani l'abitudine di organizzare picnic
ricchi dei cibipiùvari e in quest a c ont amina-
zione culinaria passa un netto messaggio di
integrazione. Certo non tutto è così traspa-
rente. Dietro una apparente integrazione si
possono nascondere elementi pericolosi e
bisogna tenere alta la guardia, ma tanti
esempi sono confortanti.

Se andiamo sul sito di Italia Lavoro tro-
viamo storie di immigratilegati alprogram-
ma Relar II (progetto per l'inserimento la-
vorativo degli extracomunitari). Così
Mohammed, libico e Alì, siriano, ambedue
in attesa di asilo, hanno iniziato dei tirocini
presso uno studio notarile epresso unacoo-
perativa di sostegno a persone disabili. Ep-
pure non sono questi i segnali di unabuona
integrazione: sono certo importanti daindi-
care,comesono da segnalare inumerosiim-
prenditori stranieri, uomini e donne che
hanno aperto la loro attività. Possiamo par-
lare anche di integrazione riuscita dei
14milamedici stranieri che esercitano in Ita-
lia e svolgono preziosa opera di mediazione
culturale, perché l'immigrazione non è solo
quella dellapoveragente; ci sono anche cer-
velliin fuga da dittature e povertà.

Maisegnali dellabuonaintegrazione sono
sempre più legati agli spazi urbani. A Sesto
Fiorentino gli immigrati ospiti sono coinvol-
ti in attività volontarie perla cura della città.
Li puoi vedere pulire i fossi, le strade, i giardi-
ni, prendersi cura di piccoli spazi e rendersi
utili. Questa presenza aiuta l'integrazione,
abitua la cittadinanza avederli all'opera e al-
lontana diffidenza e xenofobia. Perché con-
siderareun diverso danoinondico comefra-
tello, ma anche come concittadino, non è fa-
cile e queste presenze quotidiane aiutano.

A Roma lo spazio Metropoliz è un esem-
pio riuscito di integrazione primatra immi-
grati di io diverse nazionalità, compresi i
rom, e poi tra loro e i cittadini del quartiere
Tor Sapienza. Un edificio oraadibito ad abi-
tazione di 200 persone e pochi anni fa sede
del salumificio Fiorucci. Ma anche qui si
tratta di spaziurbani trasformati eriadattati.
Sarebbebello seicittadinidelmondo potes-
sero trasformarsi, rinascere diversi e inte-
grati, comeMetropolizche neivaripassaggi
delrestauro ha acquisito un aspetto deltutto
nuovo. È uno spazio "meticciato" come al-
cunepietanzecheimeridionalideglianni5o
portavano nel nord Italia, dove l'integrazio-
ne è passata anche attraverso pizza, salami
piccanti o dolci cannoli.

denpasar©a tin.it
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A L.a crisi siriana ha aperto un buco
nel bilancio delle Nazioni Unite di 3,5 miliardi di dollari. Allo
stremo anche le Ong: "Gli Stati devono dare prova di umanità"

, . .
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ALAIN JOURDAN

RIMA ancora di suscitare tensioni in Eu-
ropa, la crisi dei migranti ha prosciuga-
to le finanze delle agenzie dell'Onu e

delle Ong che col conflitto siriano hanno or-
mai raggiunto il limite del possibile. L'estate
scorsa il Programma alimentare mondiale
(Pam) ha dovuto ridurre di un terzo gli aiuti
ai siriani rifugiati in Giordania, Turchia, Egit-
to Libano e Iraq, incrementando così a dismi-
sura l'esodo delle popolazioni, che non aven-
do più di che sfamarsi tentano di raggiunge-
re l'Europa. L'agenzia dell'Onu aveva biso-
gno di 236 milioni di dollari per continuare a
finanziare il suo programma fino a novem-
bre; e neppure la somma aggiuntiva di un mi-
liardo di dollari che l'Ue si è ora impegnata a
versare per contenere gli effetti della crisi si-
riana basterà a risolvere tutto.

Secondo le stime di un rapporto redatto
nel giugno scorso, nel quadro del program-
ma regionale di pianificazione strategica
(311P), il deficit dei programmi dell'Onu per
l'assistenza ai rifugiati siriani ammontereb-
be a 3,47 miliardi di dollari. Per far fronte ai
suoi impegni umanitari, all'inizio del 2015
l'Onu ha lanciato un appello con l'obiettivo
di raccogliere 16,4 miliardi di dollari, di cui la
metà servirà unicamente per far fronte alla
crisi siriana. In questi ultimi quattro anni le
somme spese dall'Onu e dalle organizzazio-
ni umanitari sono arrivate a livelli colossali.

Tra le agenzie dell'Onu, non è solo il Pam
ad aver raggiunto il limite delle proprie possi-
bilità. L'Alto commissario per i rifugiati An-
tonio Guterres, in prima linea fin dall'inizio
della crisi, si è sempre adoperato per esorta-

re gli Stati a rendersi conto delle proporzioni
del dramma siriano. Anche per l'Unhcr i mar-
gini di manovra sono ormai molto esigui, da-
to che nel 2015 il suo budget (5,1 miliardi di
dollari) ha subito un taglio del 10%.

Anche l'organizzazione più emblematica
per il suo impegno umanitario, il Cicr, è or-
mai allo stremo. Il suo presidente Peter Mau-
rer ha annunciato che nonostante un bilan-
cio preventivo aumentato del 25%, il Comita-
to internazionale della Croce Rossa avrà que-
st'anno il deficit più alto della sua storia. Per
il 2015 i contributi ammontano a un po' più
di 1,25 miliardi di euro, ma non basteranno
a coprire il fabbisogno del Cicr in Siria e nei
Paesi vicini (Giordania e Libia): mancano
78,5 milioni di euro. Gli spostamenti di inte-
re popolazioni pesano anche sulle finanze
dell'organizzazione che provvede ad assiste-
re i migranti «lungo tutto il loro percorso»; e
lo stesso vale per l'Unicef, il cui direttore, An-
thony Lake, ha ricordato che i bambini siria-
ni hanno bisogno di aiuto «in tutte le tappe
del loro esilio: dal primo bombardamento
che li ha spinti a partire fino alla loro destina-
zione di sopravvivenza».

È in affanno anche la generosità dei Paesi
donatori dell'Onu e delle diverse organizza-
zioni umanitarie, che dal 2011 ha battuto di-
versi record. La crisi siriana somiglia sempre
più a un pozzo senza fondo. Alcuni Paesi pre-
feriscono ormai concentrare i loro aiuti su al-
tri conflitti. Si sapeva fin dal 2013 che la diga
umanitaria costruita intorno all'incendio si-
riano non avrebbe retto oltre il 2015.

Esasperati, talora esausti, gli enti umani-
tari esortano non solo l'Europa ma l'intera co-
munità internazionale a dare al più presto



una risposta politica al dramma in atto, in Si-
ria e nella regione. L'Organizzazione Interna-
zionale delle Migrazioni (Oim ), con sede a Gi-
nevra, non ne può più di aggiornare la maca-
bra contabilità dei migranti periti in mare:
dall'inizio dell'anno sono 2800. «L'indecisio-
ne politica che regna tra gli Stati membri
dell'Ue rischia di causare nuovi naufragi»,
ha avvertito il portavoce Leonard Doyle.

Nell'attesa che i governi si muovano, le
Ong vedono con crescente insofferenza la po-
liticizzazione del dibattito sullo status dei mi-
granti giunti in Europa. Per Oxfam Interna-
tional - una coalizione di Ong che lotta con-
tro l'ingiustizia e la povertà - «gli Stati devo-
no dar prova di umanità», piuttosto che sof-
fermarsi sulle distinzioni tra rifugiati, mi-
granti economici e richiedenti asilo.

La crisi siriana non mancherà di lasciare

tracce nei rapporti tra umanitari e politici;
fin d'ora, ha scavato un fossato in cui si accu-
mulano le vittime anonime e innocenti di
una guerra devastante. Mala cosa più grave
è che molti Paesi hanno fatto strame dei prin-
cipi sostenuti dall'Onu e ribaditi dalle Conve-
zioni di Ginevra.

La crisi dei migranti non ha solo dato uno
scossone all'Europa, ma porta in sé i fermen-
ti di un'esasperazione assai più profonda, ri-
lanciando il dibattito sulla necessaria rifor-
ma di un'Onu ormai invecchiata e del suo
Consiglio di Sicurezza, che paralizza tante
azioni necessarie.

(Copyright Tribune de Genève/Lena,
Leading european newspaper alliance.

Traduzione di Elisabetta Horvat)
5-continua
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L DEFICIT ONU
II buco delle Nazioni
Unite perla Siria è già
3,47 miliardi di dollari

L FABBISOGNO
Al l'Onu servono
16,4 miliardi:
la metà per la Siria

L DISAVANZO DEL CICR
Alla Croce rossa, nel
2015, mancano fondi
per 78,5 milioni

L BUCO DEL PAM
Il programma
alimentareOnu
èfuon di 235 milioni

TAGLI ALL'UNNCR
Nel 2015 il bilancio
Unhcr (5,1 miliardi) è
stato tagliato del 10%



L'alleanza Lena

ZUCKERBERG: "INTERNETAI RIFUGIATI"
"Porteremo l'accesso alla Rete
nei campi peri rifugiati".
Lo ha annunciato il fondatore
di Facebook Marc Zuckerberg

SETTE GIORNALI
Come reagisce l'Europa alla sua
peggiore crisi dalla fine della
guerra mondiale? I sette grandi
giornali di Lena, Leading
European NewspaperAlliance,
di cui "Repubblica" fa parte,
rispondono con questa inchiesta
in sette puntate
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Migranti,
la vera alternativa

di Luca Ricolfi

n torrente di retorica sta
sommergendo un pro-

blema vero, quello delle mas-
se di migranti che vogliono
entrare in Europa. Miè capita-
to di sentir dire, in una tra-
smissione tv, che l'alternativa
sarebbe fra la reporter unghe-
rese chefalo sgambetto al pro-
fugo e i nostri eroici soldati
che salvano imigrantiin mare.
Anche ilpresidente delConsi-
glio, che dovrebbe sapere
quello che dice, non è riuscito
a resistere alla tentazione

quando, a chiusura della Festa
dell'Unità, ha esclamato ur-
lando: "Non c'è Pd contro le
destre, ma umani contro le be-
stie" (che tristezza, a quanto
pare il "complesso dei miglio-
ri" nontramontamai, nemme-
no con Renzi...).

Ma le cose non stanno per
niente così. L'alternativa non
è quella. Sul fatto che imigran-
ti siano (anche) una risorsa
per le nostre pigre società
opulente sono tutti d'accordo.



Etica dei principi o della responsabilità
Angela Merkel ha capito la vera alternativa - Le 3 conseguenze per l'Italia

di Luca Ricolfi

ul fatto che l'Europa possa e debba
accogliere una parte di coloro che
desiderano farvi ingresso sono tutti
d'accordo . Sul fatto che non si pos-

sano prendere a cannonate i barconi che
tentano di sbarcare in Italia e in Grecia so-
no, ancora una volta , tutti d'accordo. An-
che le "bestie ", per usare la cortese espres-
sione che il nostro presidente del Consi-
glio riserva alle opposizioni di destra.

Dunque dove sta il dissenso ? Qual è la
vera alternativa?

Amepare che lavera alternativa l'abbia
capita perfettamente Angela Merkel,
quando nel giro di una settimana ha cam-
biato il suo atteggiamento verso i migran-
ti. Prima grandi sorrisi e braccia aperte
(specie verso i siriani ), poi repentina re-
tromarcia , con sospensione di Schengen e
ripristino dei controlli alla frontiera con
l'Austria . Perché? Semplice , perché per
un attimo - quando la stazione di Monaco
è stata letteralmente invasa dai richieden-
ti asilo - la Germania ha intravisto il ri-
schio di diventare come l'Italia, ovvero un
paese nel quale l'afflusso dei migranti av-
viene in modo caotico , confuso , disordi-
nato , spesso illegale . Alla Germania e alla
sua classe politica piace fare i primi della
classe in tutti i campi, compresa l'acco-
glienza , ma non chiedete a un tedesco di
accettare il disordine e la continua viola-
zione delle regole.

Ecco, a me pare che questo sia il punto.
Per alcuni l'accoglienza è un imperativo
etico , cui dobbiamo obbedire senza se e

senza ma, perché siamo davanti "a perso-
ne, non a numeri". Secondo questo punto
di vista è sbagliato distinguere fra chi scap-
pa da una guerra e chi è alla ricerca di una
vita migliore, fra chi fugge da una dittatura
e chi fugge dalla miseria. L'accoglienza va
data a tutti, compresi quanti non sono an-
cora sbarcati sul suolo dell'Europa ma
stanno tentando di arrivarvi (i passeggeri
dei barconi che, dalle coste della Libia, te-
lefonano alla nostra Guarda Costiera per
farsi venire a salvare).

Per altri, invece, l'accoglienza è una po-
litica come un'altra, soggetta a regole di
opportunità e di buon senso.Abbiamo dei
doverimorali, ma fa parte dei nostri dove-
ri calcolare le conseguenze delle nostre
azioni e garantire il rispetto della legalità.
Il numero dimigranti che unpaese può ac-
cogliere non è illimitato. L'ingresso dei
migranti non può avvenire in modo illega-
le, o con il ricatto morale degli scafisti, che
partono già sapendo che non possono ar-
rivare in Grecia o in Italia. Chi migra per
ragioni economiche non ha imedesimi di-
ritti di chifugge dazone di guerra.Echigo-
verna un Paese non può non porsi il pro-
blema di gestire e integrare coloro che ne
varcano le frontiere.

Queste, a mio parere, sono le due visioni
di fondo. Max Weber le avrebbe chiamate
"etica deiprincipi" ed "etica dellaresp onsa-
bilità". Mi permetto di tradurle così: fai ciò
che appare giusto, a prescindere dalle con-
seguenze; oppure: considerale conseguen-
ze prima di giudicare che cosa è giusto.

Ma di quali conseguenze stiamo parlan-
do, nel caso dell'Italia?

Fondamentalmente delle conseguenze

non volute dell'apertura quale finora è stata
messainatto.Lepiùimportantimipaionotre.

Prima conseguenza. Andando a prende-
re imigranti fin davanti alle coste dell a Li-
bia si alimenta l'idea che basti fare poche
miglia su un barcone e disporre di un tele-
fono satellitare per essere salvati e tra-
ghettati in Italia dalla nostra generosa Ma-
rina Militare. Una simile idea moltiplica i
tentativi, offre ottime opportunità di gua-
dagno agli scafisti, ma inevitabilmente au-
menta anche i morti, perché la probabilità
che qualcosavada storto non è maitrascu-
rabile. In parte, è come il dilemma dei se-
questri: se non tratti con i rapitori, metti a
repentaglio la vita del sequestrato, ma se
non tratti mai i sequestri finiscono, o si ri-
ducono drasticamente. È tragico e terribi-
le, ma allevolte salvare unavita oggi signi-
fica condannarne altre in futuro.

Seconda conseguenza. L'accoglienza
senza filtri in nome dei sacrosanti diritti
dei richiedenti asilo fa sì che, in quel cana-
le, si inseriscano centinaia di migliaia di
migranti economici, che tali diritti non
posseggono. Nessuno conosce le cifre
esatte, ma gli ordini di grandezza sono i se-
guenti: negli ultimi tre anni, a fronte di ol-
tre 3oomila sbarchi, le richieste di asilo so-
no state meno della metà; su loo richieste
esaminate, solo io terminano con la con-
cessione dello status di rifugiato; le altre
90 o terminano con un diniego, o termina-
no con il riconoscimento di altre forme di
protezione (cosiddette "sussidiaria" e
"umanitaria"). In breve, si può dire che la
maggior parte delle persone sbarcate in
Italia o nonpresentano alcunadomanda di
asilo, o la presentano e nonrisultano avere



diritto ad alcun tipo di protezione. Stando
ai dati ufficiali, si può stimare che, su ioo
sbarcati, coloro che presentano domanda
di asilo e ottengono lo status di rifugiato
sono circail6°c.

Terza conseguenza. Non avendo l'Italia,
intuttiquestianni,allestito alcunseriopia-
no di accoglienza, quel che invariabilmen-
te accade è che, dopo un primo momento
di commozione e solidarietà (enfatica-
mente sottolineato dai media), noi immet-
tiamo i migranti nel tritacarne burocrati-
co-amministrativo-poliziesco del nostro
kafkiano paese. Sballottati di qua e di là,
donne e uomini sbarcati sulle nostre coste
spesso finiscono per diventare un busi-
ness lucroso per le cooperative cui vengo-
no affidati, nonché fonti di tensione con gli
abitanti dei comuni cui vengono coattiva-
mente assegnati. I timori delle popolazio-
ni locali possono anche essere esagerati,
ma non si può dimenticare che il tasso di
criminalità degli stranieri è 6 volte quello
degli italiani, e quello degli stranieri irre-
golari 34 (trentaquattro) volte.

Si potrà obiettare, naturalmente, che a
fronte di simili effetti collaterali della po-
litica di accoglienza vi sono tutta una se-
rie di altre conseguenze, questa volta po-
sitive, che l'immigrazione porta con sé.
Ma il punto è proprio questo: forse sareb-
be ora che dal piano dei principi astratti si
passasse alla valutazione delle conse-
guenze. Mettendo sul piatto della bilan-
ciatutto: il dovere di aiutare coloro che ri-
schiano la vita nel loro Paese, ma anche il
diritto di chili accoglie di non veder stra-
volta la propria.
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I SUCCESSI E LE INCOGNITE
DELLA LOTTA ALLA POVERTA

a buona notizia è che gli
obiettivi sociali fissati
dall'Onu 15 anni fa, con-
siderati dai più utopisti-

ci, sono stati in gran parte cen-
trati: si puntava a dimezzare il
numero di quelli che vivono nel-
la povertà estrema (reddito infe-
riore a 1,26 dollari al giorno) e
dal 2000 ad oggi gli esseri uma-
ni in questa condizione, secon-
do l'Onu, sono scesi da 2,1 mi-
liardi a 836 milioni. Al Palazzo di
Vetro dove, dopo il discorso di
venerdì del Papa, ieri e oggi
(quando parleranno anche Ren-
zi e Obama) è venuto il momen-
to dei bilanci e degli impegni sui
nuovi obiettivi del Millennio per
gli anni 2016-2030, circola un
certo trionfalismo: un miliardo
fuori dall'indigenza estrema, il
movimento contro la povertà di
maggior successo della storia.

Ma non è andata bene dap-
pertutto: in Cina e nell'Asia del
Sudest la povertà è calata dell'84
per cento, in America Latina del
66, mentre in Africa il migliora-
mento è stato solo del 28 per
cento. Non ci vuole molto a ca-
pire perché: il reddito, più che
per le azioni dell'Onu, è salito

per il dinamismo del capitali-
smo delle «tigri» asiatiche e di
altri come il Brasile. Non che
non ci siano stati progressi an-
che nelle aree più povere: l'Afri-
ca subsahariana, regione nella
quale la mortalità infantile è più
che dimezzata, è anche quella in
cui i progressi dell'istruzione
elementare sono stati maggiori
(gai dei bimbi a scuola, l'8o% va
fino in fondo). E Paesi come il
Ghana hanno beneficiato della
globalizzazione. Ma è una cre-
scita fragile, con pochi posti di
lavoro industriali.

Il difficile viene adesso: gli
obiettivi fissati per i prossimi 15
anni sono molti (si passa da 8 a
17) e molto ambiziosi. La molti-
plicazione confonde ma non è
un male in sé. C'è, però, un pro-
blema: mentre i leader dell'Onu
ora puntano ad azzerare la po-
vertà estrema, gli economisti te-
mono che, col forte rallenta-
mento in atto nei Paesi emer-
genti, sarà difficile anche solo
difendere quello che è stato fin
qui ottenuto.

Massimo Gaggi
0 RIPRODUZIONE RISERVATA



Migranti, l'integrazione crea risorse
È l'istruzione a fare la differenza quando si tratta di trarre benefici, e non problemi, dall'immigrazione

di Fabrizio Galimberti sedi destinazione sitrovaad avere unaper-
sona già formata e pronta a contribuire al-
l'economia del Paese. Si può fare lo stesso
ragionamento quando il Paese di destina-
zione è l'Italia (o la Francia o la Germania o
la Svezia...) e quelli che arrivano non sono
brillanti laureati ma poveri diavoli che fug-
gono da Paesi infelici?

Sì, il ragionamento è lo stesso.In ogniPa-
ese c'è una specie di contratto sociale: lo
Stato si prende cura degli individui con
l'istruzione e la sanità, egli individui poi re-
stituiscono il favore, mantenendo se stessi
e dandounaparte dellororeddito (letasse)
allo Stato. Se questi cittadini vanno in un
altro Stato, questo Stato ci guadagna, perle
ragioni dette prima. Ma la situazione non è
così netta come nel caso delbrillante laure-
ato italiano che va in America. Quando
quest'ultimo arriva in America, il Paese
ospitante non deve far nulla per accoglier-

lo. Invece, quando l'immigrato pakistano o
il profugo siriano arrivano in Italia o in
Germania, ci sono spese di accoglienza e
tempi di integrazione.

L'integrazione diventa quindi un passo
essenziale. Mentre l'immigrazione, come
detto prima, è una perdita per il Paese di
partenza e un guadagno per quello di desti-
nazione, a livello individuale ci può essere
un guadagno per tutti e due: guadagno per
il singolo immigrato e guadagno per i con-
sumatori dei Paesi di destinazione, che
avranno quei servizi a buon mercato (ba-
danti, camerieri, sterratori...) che altri-
menti non avrebbero avuto. A patto, però,
che l'integrazione funzioni: sia a livello
economico (far incontrare domanda e of-
ferta di lavoro) che a livello sociale (tradi-
zioni e cultura).

L'integrazione può essere misurata in di-
versi modi. Comparando a esempio, per
l'Italia, i tassi di disoccupazione di residenti

avolta scorsa abbiamo parlato delpro-
blema drammatico dei rifugiati, in-
quadrandolo nel più generale proble-

ma dell'immigrazione, e abbiamo tratteg-
giato le cause di fondo: la disparità di redditi
fra l'Europa da una parte e i Paesi africani e
del Medio Oriente dall'altra. Una disparità
aggravata negli ultimi anni da una crescita
stentata nei Paesi di partenza. Su queste
cause strutturali si è innestata la tragedia
della guerra civile in Siria che ha condotto a
fughe inmassaverso i Paesiricchi d'Europa.

Oggi guardiamo a un altro aspetto del-
l'immigrazione: l'integrazione degli immi-
grati. Un aspetto che è tanto più importante
adesso, quando l'Europa si appresta a dover
ospitare più di un milione di rifugiati. Avete
mai sentitoparlare dellafugadeicervelli?Di
solito se ne parla in relazione all'Italia: i gio-
vani brillanti che lasciano l'università non
trovano lavoro e, frustrati e delusi,vanno al-
l'estero. Per l'Italia è una perdita secca: ab-

e immigrati; lo stesso per i tassi di occupa-

biamo speso per dare loro un'istruzione, e
non abbiamo nulla in cambio.

Si può parlare di fuga dei cervelli, o di fuga
delle braccia, anche quando la gente lascia i
Paesipoveri o inpredaa sanguinose convul-
sioni per cercar fortuna o rifugio altrove.
Anche in quel caso c'è una perdita secca per
il Paese di provenienza. Poco o tanto che ab-
biano speso per l'istruzione, la Siria o l'Af-
ghanistan non recupereranno quelle spese.
Certo, per il singolo ladecisione di lasciare il
proprio Paese è razionale: se non c'è lavoro
o se c'è pericolo di morte è meglio andarvia.
Ma per il Paese nel suo insieme la questione
si pone diversamente.

Spesso quel che è vero perunaparte non è
vero per il tutto. Abbiamo visto lo stesso fe-
nomeno, in altri contesti, nel famoso para-
dosso del risparmio (ne abbiamo già parla-
to, a partire dai Sole Junior del 17 e del 24
marzo 2013): risparmiare è una virtù indivi-
duale, mase tutti risparmiano e non spendo-
no, diventa un vizio collettivo perché l'eco-
nomia si ferma. Del pari, la decisione di la-
sciare il proprio Paese può essere indivi-
dualmente giusta, ma collettivamente
deleteria per la comunità che si lascia.

Naturalmente, la questione si pone in
modo diverso per il Paese di destinazione.
Se un brillante giovane biologo lascia l'Ita-
lia evanegli StatiUniti, la perdita dell'Italia
diventa un guadagno per l'America: il Pae-

® «Indicatorsoflmmigrantlntegration-2015-
Settlingin»,0cse
m <<Osservatorio Romano su Ile Migrazioni. Quarto
rapporto», Caritas di Roma, Edizioni IDOS, 2008

«Secondo rapportosull'integrazionedegli
immigrati in Italia», Commissione per le politiche di
integrazione, Il Mu lino, Bologna, 2001

«Culture a confronto. La gestione della diversità»,
di AbyeTasseetal., FondazioneSilvanoAndolfi,
2000, Roma

«Secondegenerazioni.Un'introduzionealfuturo
dell'immigrazione i n Italia», a cura di Ambrosini
Maurizioe Molina Stefano, Edizioni della
Fondazione Giovanni Agnelli, 2004, Torino.

«Uallai!-Veridichestorieincredibilidibuona
integrazione»diSandro Lanoe Michele Brusini, ed.
Libreria Universitaria,2014.

zione, il grado di istruzione, reddito, dise-
guaglianza, e così via. Distinguendo ulte-
riormente, poi, fra gli immigrati, coloro che
sono nati inun altro Paese da quelli che sono
nati in Italia da genitori immigrati o "misti"
(uno italiano e uno no).

Una recente ricerca dell'Ocse trova
qualcosa di inaspettato: ci si sarebbe potuti
attendere che più immigrati ci sono, mag-
giori sono le difficoltà di integrazione. Ma
questo non risulta dai dati; al contrario,
succede che nei Paesi dove maggiore è la
presenza di immigrati, migliori sono irisul-
tati dell'integrazione.

Un fattore cruciale è quello della scuola,
dove è possibile comparare gli esiti per i ra-
gazzi residenti e quelli immigrati (nati al-
l'estero o nati qui).Ilgrafico mostraunrisul-
tato non gratificante per l'Italia. Le ricerche
PISA (Program for International Student
Assessment) mostrano che dal 2003 al2012, i
punteggi perla capacità di lettura dei 15enni
immigrati sono migliorati, poco o tanto, in
America e in Europa, ma sono peggiorati in
Italia. Un andamento che è sconfortante,
specie quando si pensi che invece, per i
15enni "italiani", il punteggio è migliorato
nettamente. Eppure è proprio l'istruzio-
ne che fa e farà la differenza quando si
tratti di trarre benefici - e non problemi -
dall'immigrazione.

fabrizio@a bigpond.net.au

] PRO OU ZIO NE RISERVATA



I «sintomi» di un 'accoglienza riuscita

CAPACITÀ DI LETTURA DEI I5ENNI

Punteggi Pisa. Variazioni dal 2003 al 2012

NATI NEL PAESE* STRANIERI**

Messico Italia Ue (20) Usa Australia Messico Usa Ue (20) Australia Italia

40 29 9 -9 44 25 12 -16-31 94

(*) inclusi i nati da genitori misti; (**) nati all'estero o nati nel Paese da genitori immigrati Fonte: Elab.del Sole 24 Ore su dati Ocse

In ambito scolastico è possibile comparare gli esiti peri ragazzi residenti e quelli per gli immigrati (nati
all'estero o nati qui). Il grafico qui sopra indica un risultato non gratificante per l'Italia. Le ricerche Pisa
(Program forinternational studentassessment) mostrano che, da12003 a12012, i punteggi perla capaci-
tà di lettura dei 15enni immigrati sono migliorati in America ed Europa, ma sono peggiorati in Italia.

IMMIGRATI E INTEGRAZIONE

% di immigrati sulla popolazione (anno più recente ) Indicatore di integrazione

Svizzera Francia Germania Regno Unito Italia Grecia
-Austria Usa Olanda Spagna 1Porto gallo-777 :
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Fonte: Elaborazioni del Sole 24 Ore su dati Ocse

Si ritiene, in genere, che quando gli immigrati sonotanti, la loro integrazioneè più difficile. Ma i dati dicono
che la storia è più complicata. Nelgrafico abbiamo messo a confronto d uevariabili: la quota diimmigrati (e
figli di immigrati) nella popolazioneda una partee un indice di integrazionedall'altra. Questoè statocostrui-
to unendo due indicatori: 1) la differenzafra iltassodi povertà degli immigrati eiltassodi povertà dei resi-
denti,e2) la differenzafra iltassodisovraqualificazionefra immigrati e residenti. Se un laureato, peresem-
pio, fai[ manovale,vuoldire cheèsovraqualificatoperquel lavoro. Esseresovraqualificati indica dunqueche
si ha difficoltà a integrarsi nel mercato del lavoro. Percome è costruito l'indicatore di integrazione, più è alto,
maggiori sono le difficoltà di integrazione. 11 grafico mostra che, al contrario di quanto ci si aspetterebbe, là
dovec'èpiù immigrazione c'è anche più integrazione (l'indicatore è più basso).Il Portogalloèun'eccezione,
ma questoè probabilmentedovutoalfattocheil Portogallo ha un'alta percentuale (81%) di immigrati che
sono nel Paese da almeno 10 anni contro un 60%circa di Francia e Germania e un 37%dell'Italia.Talché gli
immigrati di lunga data hanno avuto più tempo per integrarsi.
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La fiducia vero motore della generosità
di Elio Silva

uest'estate, in Inghilterra, si è acce-
so un vivace dibattito sulle modali-
tà con cui le organizzazioni non
°profit sollecitano donazioni a pro-

prio favore.A darefitoco alle polveri un'in-
chiesta sul campo, pubblicata dal tabloid
Daily Mail, nell'edizione domenicale Mail
Ori Sunday, dalla quale è emerso che alcu-
ne charities e Ong anglosassoni, per incre-
mentare le rac coltefondi, siaffidano in out-
sourcing a call center che a loro volta, per
raggiungere gli obiettivi prefissati, utiliz-
zerebbero forme di pressione psicologica
al limite della legalità, così da indurre po-
tenziali benefattori, soprattutto anziani e
malati, a effettuare lascitioelargizioni. Sul-
l'onda delle reazioni indignate sui social,
delle polemiche sui giornali e delle segna-
lazionichene sonoseguitesiè anchemossa
la magistratura che, nella città di Bristol ' ha
aperto un fascicolo sulla morte di una si-
gnoranovantenne, secondo ifamiliariper-
seguitatadarichieste didonazione alpunto
da finire stroncata da infarto dopo un'ulti-
ma insistente telefonata.

Mentre tutto ciò accadeva oltre la Ma-
nica, in Italia veniva premiato come "Fun-
draiser dell'anno 2015" Rossano Bartoli,
dal1988 segretario generale della Lega del
Filo d'Ora, organizzazione cheilmanager,
oggi 65enne,ha contribuito in maniera de-
cisivaafardecollare, dalle origininellacit-
tadina di Osimo alle attuali dimensioni,
che significano otto centri in altrettante
Regioni, 554 dipendenti, oltre 65o volonta-
ri attivi, 762 soggetti assistiti nel 2014, tutti
sordo-ciechi o plurimin oratipsico-senso-
riali con gravi disabilità.

Ilpremio di "Fundraiser dell'anno"a Bar-

toli è stato assegnato per il 2o15, ma si po-

trebbe definire un "Oscar alla carriera",

perché il dirigente e operatore sociale mar-

chigiano è stato protagonista assoluto del

costante, progressivo incremento delle do-

nazioni alla Lega delFilo d'Oro, arrivate ol-

tre quota 22 milioni nel 2014 comprese le

opzioni del cinque per mille Irpef. Un risul-

tato che l'organizzazione ha conseguito,

ovviamente, grazie aura squadra di giovani

fundraiser e adalcunitestimonialdisucces-

so (ormai storico, ad esempio, H legame con

Renzo Arbore, che sarà prossimamente af-
fiancato da Neri Marcorè), ma che ha visto

sempre in primo piano la figura di Bartoli,

inesauribile nello spendersi con la forza

dell'impegno e della credibilità personali.

Le due vicende, lette in parallelo, ci con-
segnano unariflessione sulvalore delle re-

lazioni e sulla fiducia come motore della
generosità. Oggi la nostra attitudine a do-
nareviene chiamata in causa c on maggiore
frequenzarispett o alpassato e, soprattutto,
con un largo ventaglio di tecniche e moda-
lità. La stessa società che esibisce senzatre-
guamodellivincenti diprotagonismo indi-
vidualistico sollecitapoi con altrettanta in-
sistenza scelte di carità di piccolo o grande
valore, spesso giocate sull'impatto emoti-
voe, comunque, accomunate dall'esigenza
di raccogliere il più possibile in tiri arco di
tempo predeterminato.

«E vero che esistono tecniche sempre
più sofisticate per raccogli ere fondi - com-
menta Bartoli - e sarebbe sbagliato igno-
rarle.lnbase allamia esperienza,però,pos-
so dire che l'opinione pubblica è meglio
predi spostaversotm'opera disensibilizza-
zione non troppo insistente».

Anche inItalia,inutilenasconderlo, si so-
no verificate negli ultimi anni alcune forza-
ture rispetto a questa regola di buon senso,
pur senza riai raggiungere le punte di "ag-
gressività" che talvolta contraddistinguo-
no le campagne anglosassoni. «Ë capitato -
segnalaBartoli -che qualche organizzazio-
neabbia utilizzato nelface tofacedialogato-
ci eccessivamente insistenti. Questo può
dipendere sia dalgrado di preparazione del
fundraiser, sia dalla possibilità che possa
esserepagatoin funzione delrisultato otte-
nuto, contuttele conseguenze del caso».

Allo stesso modo anche il contatto te-
lefonico, che solitamente avviene negli

orari serali e con chirurgica precisione si
concentra proprio durante la cena, può
suscitare una reazione di fastidio, oppo-
sta all'esito sperato. E che dire della co-
municazione televisiva e online, il cui to-
no,senonben calibrato, puòurtare lasen-
sibilità del potenziale benefattore anzi-
ché spingerlo a donare?

Il pragmatico buon senso di Bartoli non
las c ia s c amp a «N oi dob b iamo c onv in c ere
lagente ad aiutarci conlabontà della causa
e con il rispetto delle persone, non strap-
pando un'adesione frettolosa che, del re-
sto, può poi essere ritirata nel giro di poco
tempo. Avere una buona immagine e una
sostanziale credibilità richiede annidi la-
voro e solo il tempo garantisce davvero
buonirisultati,fermorestan do che qualche
scivolone può sempre accadere».

Un messaggio, quello del segretario ge-
nerale della Lega delFilod'Oro, che chiama
in causa direttamente laresponsabilità d el-
le organizzazioni: «Sono sempre dipiùlefi-
gure professionali esterne che si propon-
gono agli enti p er incrementamele entrate
- ammonisce Bartoli - e non sempre la no-
stra classe dirigente è in grado di assumere
piena consapevolezza della coerenza di
questi interlocutori con la propria missio-
ne». Come dire che, alla crescita professio-
nale dei fundraiser, deve accompagnarsi
anche una crescita interna del manage-
ment del Terzo settore.

elio.sil-,,a@ilsoIP2Zior6,,.com
O RIPRODUZIONE RISE RVATA



a alla discussione

Ius soli alla Camera
Cittadinanza ai bimbi
dopo 5 anni di scuola

Gestazione sofferta e iter accidentato
ma dopo annidi discussione, dentro e fuo-
ri il Parlamento, lunedì alla Camera appro-
da in aulala riforma della cittadinanza. La
legge può avere un impatto molto eleva-
to. I ragazzi e le ragazze stranieri con me-
no di 18 anni che risiedono in Italia sono
più di un milione e tra questi, come ha
stabilito un censimento della commissio-
ne, circa 925.500 sono extra Ue. I bambini
nati in Italia da genitori stranieri, dovran-

no aver seguito un ciclo scolastico della
durata di almeno 5 anni. Se il bambino è
in età di scuola elementare, dovrà aver an-
che superato l'esame finale. Ai ragazzi tra
12 e 18 anni, oltre a aver frequentato la
scuola italiana per cinque anni, è richie-
stalapermanenzastabile eregolare inIta-
lia di almeno 6 anni. Via libera infine alla
cittadinanza anche se anche uno solo dei
due genitori stranieri è in possesso del per-
messo di soggiorno di lungo periodo.



 

 

 

Rappresentanza in crisi mentre 
crescono nuove responsabilità  
ROMA - Tempi duri per la rappresentanza. Passò quel tempo, umile ed ordinario, in cui tutti 

pensavamo che in una società complessa fossero necessarie strutture collettive (sindacati, 

associazioni datoriali, consigli professionali, comunità di volontariato) capaci di portare nei 

circuiti del potere le istanze e le attese dei vari segmenti sociali. Oggi invece se c'è un 

argomento di cattiva stampa, anzi di pessima stampa, è proprio quello della «delenda 

rappresentanza». Il dibattito su di essa è tutto demolitorio; i media sono scatenati a denunciare 

il suo immorale immobilismo; gli stessi suoi protagonisti sgomitano senza alcun progetto; la 

politica, riconquistato il suo primato, impone una fredda presa di disintermediazione; le vicende 

istituzionali vedono l'accantonamento delle antiche sedi di mediazione e di concertazione. E 

qualcuno comincia a pensare alla provocatoria soluzione finale, quella del numero («contatevi, 

dimostrate quanta gente rappresentate, poi sarete legittimati a fare il vostro mestiere»). 

Una tale valanga di delegittimazione non sembra nei fatti contrastabile e ogni tentativo in 

merito sarebbe una avventura suicida, visto il clima mediatico e visto anche il grande deficit di 

cultura collettiva in cui viviamo: da una parte ci siamo dimenticati (in decenni di concertazione) 

che la rappresentanza è figlia del conflitto e della sua ciclicità, e che quindi essa non ha spazio 

in una dinamica sociale «liquida» e senza grandi scontri; e dall'altra parte ci siamo dimenticati 

che la rappresentanza è stata finora figlia di un paradigma (l'impasto fra organizzazione fordista 

e dinamica di classe) oggi superato da un paradigma tutto fatto di sviluppo molecolare e di 

dinamica individuale, senza consistenti grumi di aggregazione. Ed è questa doppia dimenticanza, 

sulla dimensione ciclica della rappresentanza e sul cambiamento del suo paradigma, che è oggi il 

fattore determinante della crisi, certo più delle mediatiche accuse di immobilismo. 

Prendere atto di tutto ciò comporta allora la morte della rappresentanza? La risposta è 

semplice e banale: no, fino a quando in una società ci saranno processi di sviluppo e quindi di 

squilibrio sociale, con conseguenti tensioni, conflitti, istanze da convogliare in mobilitazioni 

collettive e da governare in una dialettica supportata da competenza e realismo. Se non si va 

per questa strada, rischiamo o il potere disintermediato o la vocazione alle mobilitazioni di 



piazza, magari attestandosi su strumenti di gestione del conflitto un po' troppo «hard», come fili 

spinati, muri, guardie costiere e di confine, stazioni occupate, treni bloccati e quant'altro. 

I problemi da affrontare, ce lo dicono le cronache, si fanno sempre più complessi in tutti i 

paesi sviluppati, ma in particolare in Italia. Siamo infatti una società in cui aumentano le 

distanze sociali (per livello di reddito, di consumo, di patrimonializzazione) ed in cui quindi 

aumentano risentimenti che non possono essere lasciati a se stessi, ma devono essere 

collettivamente rappresentati. Siamo una società che sta integrando e dovrà integrare milioni di 

stranieri, tutti portatori di interessi forti (casa, lavoro, scuola, lingua, ecc.) e tutti alle prese 

con nuove identità collettive; interessi e identità che qualcuno dovrà pure «rappresentare». E 

siamo una società (anche restasse a galleggiare dov'è) che per la sua dinamica molecolare tende 

a cumulare un malcontento di moltitudine, che va convogliato prima in dialettica e poi in 

dinamica sociale. 

Sono processi che coinvolgono problemi molto delicati, e sarebbe pericoloso illudersi che per 

affrontarli basti esaltare le responsabilità politiche (nazionali ed europee); stressare l'azione 

delle amministrazioni pubbliche; dispensare risorse ed incentivi; coltivare emozioni di piazza; 

rilanciare magari ambizioni di nuovi soggetti e conflitti di classe. È necessario invece un 

capillare e quotidiano lavoro sugli equilibri e squilibri della nostra composizione sociale e delle 

nostre realtà locali; per cui le fortune di una necessaria riuscita della rappresentanza sono nelle 

mani di quelle strutture che confidano non sui grandi apparati, ma sulla loro molecolare 

presenza nell'intreccio quotidiano e localistico fra nuovi interessi da difendere e nuove identità 

da costruire. 

@CorriereSociale 

 



 
 
Quei 300 minori italiani disabili che 
nessuno vuole adottare 
Soli e affetti da disabilità fisiche e intellettive attendono per anni di 
essere adottati. Hanno in media 10 anni e arrivano alla maggiore età 
trascorrendo parte della vita in istituti. Le associazioni chiedono 
sostegni economici per le famiglie adottive. Come le due che abbiamo 
incontrato  

28 settembre 2015  

Federico è un ragazzo down nato 23 anni fa a Milano. È stato abbandonato dalla mamma in 
ospedale e per sei mesi è rimasto in clinica accudito solo da medici ed infermieri. Poi, un giorno a 
casa di Ornella e Silvano Bernazzoni è squillato il telefono. Dall’altro capo della cornetta c’era 
il tribunale dei Minori con una richiesta: diventare i genitori di Federico. “La scelta di dire sì per 
sempre a questo bimbo mi ha messo tanta paura”, racconta Ornella: “La prima volta che lo 
abbiamo visto è stata una tragedia: non abbiamo avuto il coraggio di prenderlo in braccio”, 
continua Silvano. Alla fine però hanno deciso di dare un altro fratellino ai loro tre figli. Una scelta 
che ha cambiato la vita della loro famiglia. “Nonostante tutte le difficoltà siamo felici, abbiamo una 
gioia dentro che non avremmo sperimentato altrimenti”. 

Ornella e Silvano: il coraggio e la gioia di adottare un bambino disabile - GUARDA IL VIDEO 

http://www.redattoresociale.it/Multimedia/Video/Dettaglio/491281/La-nuova-famiglia-di-Federico-ragazzo-down-abbandonato-alla-nascita�


 

 

 

Figli di un dio minore  

Federico oggi è un ragazzo sorridente che ama i videogiochi, colleziona figurine e fa equitazione. 
Ha trovato dei genitori che lo amano, ma non tutti i bambini soli con handicap hanno questa 
fortuna. Dai dati fornitici dal Dipartimento per la Giustizia Minorile, risulta che nel febbraio 2014 
trecento minori disabili attendevano ancora di essere adottati. La quasi totalità ha “gravi e 
gravissime condizioni psicofisiche, con handicap e disabilità, disturbi comportamentali e deficit 
cognitivi”. L’età media è di dieci anni: 62 sono più piccoli, mentre 137 ne hanno più di 15. Il 
ministero ci fa sapere che, tra questi, 17 minori hanno rifiutano l’adozione a causa di precedenti 
tentativi non andati a buon fine. “I bimbi disabili sono figli di un dio minore”, afferma Frida Tonizzo, 
consigliera di Anfaa, Associazione Nazionale Famiglie Adottive e Affidatarie.  “Questi trecento 
bambini sono stati dichiarati adottabili da anni ma le istituzioni preposte non sono mai 
intervenute attivamente per garantire loro una famiglia. Hanno poi scaricato sui minori che 
hanno ‘rifiutato l’adozione’ la colpevole responsabilità di chi doveva continuare a cercare dei 
genitori per loro”. 

Il diritto a vivere in una famiglia  
La legge 184/1983 stabilisce che tutti i minori, anche quelli con disabilità, hanno il diritto di 
crescere ed essere educati nell’ambito di una famiglia. Non ci sono dati recenti su quanti bambini 
disabili siano stati effettivamente adottati in Italia: gli ultimi risalgono al 2011, quando il ministero 
del Lavoro e delle Politiche Sociali aveva calcolato che poco meno di un minore accolto su dieci 
presentava qualche forma di disabilità. In particolare il 7 per cento aveva problemi psichici, il 2% 
aveva una disabilità plurima, l’1% difficoltà fisiche e lo 0,4% una disabilità sensoriale. 

http://www.redattoresociale.it/Multimedia/Video/Dettaglio/491281/La-nuova-famiglia-di-Federico-ragazzo-down-abbandonato-alla-nascita�
http://www.redattoresociale.it/Multimedia/Video/Dettaglio/491281/La-nuova-famiglia-di-Federico-ragazzo-down-abbandonato-alla-nascita�


Una vita in istituto  
Dalle segnalazione arrivate alle associazioni che fanno parte del Tavolo nazionale affido risulta 
che molti neonati con problemi fisici o intellettivi rimangono in ospedale oltre il tempo 
strettamente necessario per le cure. Nell’attesa che il tribunale dei Minori trovi loro dei genitori, la 
maggior parte finisce in istituti a valenza sanitaria da dove difficilmente esce per un successivo 
collocamento in famiglia. “Il ministero non ha ancora fornito indicazioni su dove vivono questi 
minori, se in comunità o in strutture residenziali sanitarie. La deprivazione di cure familiari 
peggiora la loro condizione di disabilità. Ultimamente una famiglia dell’Anfaa ha accolto un 
bambino che non sapeva parlare perché nessuno aveva capito che era sordo, nessuno si era 
accorto di quanto soffriva”, racconta Tonizzo. Una volta raggiunta la maggiore età, i ragazzi non 
adottati dovrebbero essere collocati in strutture per adulti. “Hanno diritto all’assistenza residenziale 
ma non sempre questo avviene: se il tutore o l’amministratore di sostegno non si è occupato di loro 
quando erano dei bambini, è difficile che lo faccia dopo”, afferma Tonizzo. 

Un contributo alle famiglie che li accolgono  
Il Tavolo nazionale affido ha chiesto al governo di dare un contributo economico alle famiglie che 
accolgono minori con età superiore a 12 anni o con un handicap accertato, come già prevede 
l’articolo 6 della legge 184/1983. Domandano, poi, che venga al più presto attivata la Banca dati 
nazionale dei minori adottabili prevista dalla legge 149/2001: per ora è operativa soltanto in 
undici tribunali su 29. Questo strumento serve a trovare i genitori più adatti in base alla 
condizione del bambino e ad accelerare l’iter burocratico. “Bisogna fare appelli mirati per i minori 
disabili: non basta cercare le famiglie tra quelle che hanno dato la loro disponibilità”, spiega 
Tonizzo. “Non devono essere lasciate sole: molte mamma e papà, dopo l’adozione, si sono 
trasformati in veri e propri infermieri per i loro figli”. 

Fare rete e aiutare le famiglie adottive  
Affrontare le difficoltà che una adozione speciale comporta non è impossibile, come racconta 
Grazia Di Giannantonio che ha adottato due ragazze, una con la sindrome di Robinow e una con 
un ritardo mentale. “Una famiglia può sostenere una realtà così complessa solo se ha attorno 
una rete di sostegno. Una volta che l’adozione va a buon fine, le istituzioni non possono sparire: 
serve un sopporto psicologico e medico”, racconta. “Ho avuto spesso dei ripensamenti, non avevo 
gli strumenti per capire e se tornassi indietro farei sicuramente meno errori. Adesso però siamo 
una famiglia felice, guardo le mie figlie e mi sembrano bellissime. Mi sento accettata come madre 
nonostante i miei difetti. Alle mamme e ai papà che stanno per accogliere bambini disabili voglio 
dire di andare oltre l’handicap. Il tribunale spesso si sofferma solo sui lati negativi a cui andranno 
incontro, invece devono sapere che con il tempo scopriranno nei loro figli degli aspetti meravigliosi, 
anche nei casi di disabilità più grave. Per me adottare le mie figlie è stata una opportunità 
immensa. Da fuori io e mio marito sembriamo coraggiosi, ma in realtà la nostra forza è stata 
quella di aver saputo apprezzare il bello della nostra scelta”. (Maria Gabriella Lanza) 
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"In vista della definizione della Legge di Stabilità chiediamo che il contrasto alla povertà divenga 
una delle priorità delle politiche sociali cui destinare adeguate risorse ed azioni organiche e stabili". 

 
Questo è il messaggio che Gianni Bottalico, presidente nazionale delle Acli, in qualità di 
portavoce dell’Alleanza contro la Povertà in Italia, rivolge al presidente del Consiglio Matteo 
Renzi ed a tutti i capigruppo del Parlamento, in una lettera inviata lo scorso 23 settembre 2015 
dall'Alleanza con la richiesta di un incontro per avviare un confronto sul tema della povertà e 
presentare la proposta dell'Alleanza, il Reddito di inclusione sociale (Reis). "La proposta del 
Reis – sottolinea Bottalico - si pone un obiettivo di giustizia sociale e rappresenta un volano per 
sostenere la crescita ed un più equo sviluppo". 

  

"Già nel confronto avuto il 17 marzo scorso – ricorda Bottalico - con l’allora Sottosegretario alla 
Presidenza del Consiglio Graziano Delrio, era emersa la necessità e volontà di avviare un 
costruttivo confronto fra il Governo e l’Alleanza. Volontà da noi confermata il 20 luglio scorso al 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali Giuliano Poletti nell’incontro con il partenariato 
economico e sociale, nel quale sono stati illustrati i documenti relativi alla prima ipotesi di Piano 
nazionale per la lotta alla povertà e all’esclusione sociale". 

L'Alleanza contro la Povertà in Italia - realtà che oggi raccoglie l’adesione di 35 Soggetti di 
rilevanza nazionale appartenenti al mondo delle Istituzioni, dei Sindacati e del Terzo settore 
– da oltre un anno ha condiviso l’urgenza per il Paese di dotarsi di una strategia nazionale di 
contrasto alla povertà che non si limiti agli impegni discendenti dalla gestione dei Fondi europei ed 
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ha avanzato una dettagliata proposta per l’adozione di una misura specifica come il Reddito di 
Inclusione Sociale (REIS) rivolto alla povertà assoluta. 

SOGGETTI FONDATORI DELL’ALLEANZA CONTRO LA POVERTA’ IN ITALIA 

Acli, Action Aid, Anci, Azione Cattolica Italiana, Caritas Italiana, Cgil-Cisl-Uil, Cnca, Comunità di 
Sant’Egidio, Confcooperative, Conferenza delle Regioni e delle Province Autonome, Federazione 
Nazionale Società di San Vincenzo De Paoli Consiglio Nazionale Italiano - ONLUS, Fio.PSD, 
Fondazione Banco Alimentare ONLUS, Forum Nazionale del Terzo Settore, Jesuit Social Network, 
Legautonomie, Save the Children, Umanità Nuova-Movimento dei Focolari. 

SOGGETTI ADERENTI ALL’ALLEANZA CONTRO LA POVERTA’ IN ITALIA 

Adiconsum; Associazione Professione in Famiglia, ATD Quarto Mondo, Banco Farmaceutico, 
Cilap EAPN Italia, CSVnet – Coordinamento Nazionale dei Centri di Servizio per il Volontariato, 
Federazione SCS; Fondazione Banco delle Opere di Carità Onlus, Fondazione ÉBBENE, Piccola 
Opera della Divina Provvidenza del Don Orione, U.N.I.T.A.L.S.I. – Unione Nazionale Italiana 
Trasporto Ammalati a Lourdes e Santuari Internazionali – Focsiv – Gvvaic Italia. 

 



Il non profit spinge l'occupazione
Ma la legge è arenata in Senato

Il 4 ottobre la Giornata del dono, un'occasione di rilancio del terzo settore
La Giornata del dono sarà

domenica 4 ottobre, già
festa di San Francesco

dedicata alla pace e alla frater-
nità, a cui ora si aggiunge la soli-
darietà. Non sarà una giornata
delle buone intenzioni, ma
un'occasione per il popolo del
volontariato di fare il punto su
un movimento ormai adulto.
Saranno gli Stati generali del
non profit, che avranno nel-
l'Expo di Milano l'evento clou.
Non sarà la solita pratica della
raccolta fondi, ma anche una
protesta perché la riforma del
terzo settore lanciata orma da
quasi due anni, approvata il 9
aprile alla Camera, è da quel
giorno arenata al Senato.

II movimento
Il non profit in Italia rappresen-
ta non solo un'attività di solida-
rietà e assistenza, ma un'occa-
sione per attrarre professiona-
lità e specialisti e creare occu-
pazione. Gli ultimi dati raccon-

tano di oltre 300 mila enti, 6 mi-
lioni di volontari, di cui il 40%
donne, oltre 700 mila dipenden-
ti stipendiati, a cui si aggiungo-
no 300miia lavoratori esterni e
diverse migliaia di temporanei.
Il non profit si conferma un trai-
no in particolare per l'occupa-
zione femminile. Quasi un terzo
dei lavoratori retribuiti opera
nel settore delle professioni
tecniche della salute e della me-
diazione culturale; uno su quat-
tro lavora nelle attività com-
merciali e dei servizi; ma ben
uno su cinque svolge professio-
ni intellettuali, scientifiche e ad
elevatissima specializzazione.
E' soprattutto questo il canale
in cui si travasano anche espe-
rienze che dal privato traghet-
tano nel sociale. Poco meno di
un volontario su due è compre-
so tra 30 e 54 annidi età; i giova-
ni sotto i 29 anni sono uno su
cinque e operano soprattutto in
cultura, sport, ricreazione e tu-
tela dell'ambiente. Oltre il 50%

L'esercito della solidarietà
VOLONTARI PER GENERE E TITOLO DI STUDIO
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dei volontari possiede un diplo-
ma superiore, oltre uno su cin-
que ha una laurea. Non sappia-
mo quanto valga in termini eco-
nomici il moltiplicatore del non
profit, alcuni stimano un 5% del
Pil; si sa in ogni caso che le en-
trate a bilancio di questa im-
mensa galassia valgono 64 mi-
liardi. Se addetti e volontari de-
cidessero di fermarsi e fare
sciopero si fermerebbe il paese.

Le legioni
Ma quali sono le legioni di que-
sto grande e pacifico esercito
della solidarietà? I principali
campi di azione sono tra cultu-
ra e sport, nell'istruzione e for-
mazione, nella sanità, nell'assi-
stenza sociale, nell'ambiente,
nello sviluppo e nella coesione
sociale. Le braccia di questo
movimento sono rappresentate
da onlus, ong, organizzazioni di
volontariato, fondazioni banca-
rie, associazioni di promozione
sociale, cooperative sociali.

Queste ultime, che la vicenda
mafia capitale di Roma ha in
parte messo sotto accusa, sono
quasi 8 mila con diverse tipolo-
gie. Le fondazioni di origine
bancaria circa 3 mila: sono sen-
za fini di lucro con una propria
fonte di risorse per attività so-
ciali. Le imprese sociali sono
circa mille e operano nel mer-
cato e nella concorrenza. Coo-
perative e imprese sociali sono
uno degli snodi critici dentro
la legge di riforma, ma anche
oggetto di scontri e lacerazio-
ni. All'area del non profit più
economico appartengono an-
che la rete del commercio
equo e solidale, la finanza eti-
ca, la cooperazione internazio-
nale. Ora il mondo del non pro-
fit è alla ricerca di una nuova
capacità di fare reti e sistema
e si aspetta dalla nuova legge
dimenticata un rilancio,
un'operazione pulizia e un rap-
porto proficuo tra generosità e
professionalità. [wp.[
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Famiglia  

L'adozione dopo un affido va in volata 
verso l'approvazione 
di  

• Sara De Carli 

29 Settembre Set 2015 1006 29 settembre 2015  

La Camera ha iniziato ieri l'esame della proposta di legge sul rispetto della 
continuità degli affetti dei minori in affidamento famigliare. Il relatore Walter 
Verini ha chiesto di non presentare emendamenti e approvare il testo senza 
modifiche, per evitare un ritorno al Senato. Obiettivo: «averlo in Gazzetta 
Ufficiale il più presto». 

 

La Camera ha iniziato ieri l'esame della proposta di legge sul rispetto della continuità 
degli affetti dei minori in affidamento famigliare. Il relatore Walter Verini ha chiesto 
di non presentare emendamenti e approvare il testo senza modifiche, per evitare un 
ritorno al Senato. Obiettivo: «averlo in Gazzetta Ufficiale il più presto». 

La legge sulla continuità degli affetti per i bambini in affidamento familiare va in 
volata verdso la sua approvazione. L’Aula della Camera ha iniziato ieri l’esame della 
proposta di legge n. 2957, già licenziata dal Senato a marzo e arrivata in Aula dopo 
che la Commissione Giustizia ha respinto tutti gli emendamenti presentati o ha 
invitato al loro ritiro, non perché non li considerasse migliorativi del testo, ma «per 
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averlo in Gazzetta Ufficiale il più presto», coma ha detto esplicitamente ieri il 
relatore Walter Verini (PD). La legge introduce la possibilità di una “corsia 
preferenziale” per l'adozione in favore della famiglia affidataria, qualora risulti 
impossibile ricostruire il rapporto tra il minore e la sua famiglia d'origine. 

«Abbiamo ritenuto che il testo, così come approvato dal Senato, fosse già frutto di un 
lavoro complesso, completo e organico, già svolto anche con il contributo di tante 
associazioni e di tante voci competenti sulla materia. Per quanto riguarda due 
emendamenti, uno dell'onorevole Iori e un altro dell'onorevole Marzano sulla 
cosiddetta «adozione mite», vi è stato un invito al ritiro, ma con una disponibilità a 
trasformare e a votare un ordine del giorno. Voglio ripeterlo anche qui in Aula: tutti 
gli emendamenti – tutti, a mio giudizio, di tutti i parlamentari di ogni gruppo – 
nascevano da un sincero proposito di migliorare il testo, ciascuno secondo le proprie 
opinioni ed i propri convincimenti; non ho dubbi su questo. E, tuttavia, per le 
motivazioni già dette, per l'equilibrio e il valore dei contenuti, per il parere positivo 
dei tecnici e degli esperti dello stesso Ministero della Giustizia, voglio ripetere, anche 
in sede di relazione, un auspicio: che l'Aula valuti positivamente l'idea di approvare il 
testo senza modifiche, per evitare un ritorno al Senato, ulteriori letture, allungamento 
inesorabile dei tempi, forse sine die. Sarà possibile, naturalmente, deve essere 
possibile e giusto prevedere fin d'ora monitoraggi, controlli sull'applicazione e le 
ricadute delle nuove norme, eventuali, come si dice, «tagliandi», ma questo è 
l'auspicio che mi sento di ribadire: che il provvedimento non venga, nella sua 
formulazione attuale, cambiato, per averlo in Gazzetta Ufficiale il più presto 
possibile, quando l'Aula vorrà, nella sua autonomia, approvarlo e nelle modalità in 
cui vorrà approvarlo». 

Il punto critico 

Si tratta di un ddl nato per rispettare le relazioni affettive che nascono fra un minore e 
la sua famiglia affidataria, tenendo conto che circa il 60% degli affidi durano ben più 
dei due anni previsti dalla legge. Nel caso in cui, al termine del periodo di affido, il 
minore non potesse rientrare nella sua famiglia d’origine e il giudice decidesse 
l’adozione, la famiglia affidataria potrebbe - questa la novità - chiedere di adottare 
quel bambino, senza nuove fratture, senza nuovi traumi, senza dover ricominciare 
tutto daccapo. Non sarebbe una strada obbligata, ma una possibilità, da cogliere là 
dove questo fosse il bene del bambino. Tra l’altro la Corte europea dei diritti 
dell'uomo con una sentenza del 2010, ha dato ragione ad una coppia di coniugi che, 
dopo essersi presi cura per venti mesi di un minore attraverso l'affidamento, si erano 
visti “scavalcati” da un'altra famiglia, estranea al bambino, in sede di adozione. Le 



associazioni che si occupano di affidamento familiare lo chiedono da tempo, basti 
pensare che La Gabbianella aveva promosso una petizione che aveva aperto il 
dibattito già nel 2010, mentre il Tavolo Nazionale Affido in primavera aveva dato il 
suo sostegno alla legge. 

Il Senato l’ha approvato a marzo dopo un lungo dibattito, trovando una sintesi 
soddisfacente dopo che fino all’ultimo l’accordo sembrava poter saltare attorno 
all’opportunità o meno di aprire queste adozioni anche ai single che avevano avuto un 
minore in affido: un nodo da sciogliere visto che in Italia l’affido è consentito anche 
ai single, l’adozione no e c’era chi temeva che per la via della “continuità degli 
affetti” si potesse introdurre l’adozione per coppie omosessuali. All’ultimo minuto 
l'emendamento era stato ritirato dalla stessa senatrice Francesca Puglisi, «perché so 
che l’ottimo a volte è nemico del bene e questa legge, se approvata, consente davvero 
di fare notevoli passi avanti in materia di diritti dei bambini», pur avendo più e più 
volte sottolineato che «l’intento di quell’emendamento non era aprire scorciatoie per 
l’adozione dei single, ma equiparare i diritti dei bambini che vanno in affido familiare 
a single». 

I numeri 

I bambini e i ragazzi di 0-17 anni fuori dalla loro famiglia di origine sono in Italia 
circa 28.500 (qui il report del Ministero). Tra questi, i minori accolti in famiglie 
affidatarie sono leggermente diminuiti negli anni e arrivano a 14.200 circa, mentre 
quelli accolti nelle comunità residenziali sono calati in misura maggiore ed erano a 
fine 2012, 14.255. Dei ragazzi in affido, 6.750 sono affidati a parenti e 7.444 a terzi, 
persone singole o famiglie. Quanto alla durata degli affidi, il 31,7% dura più di 
quattro anni e il 25% di questi da due a quattro anni. «Si può affermare proprio per 
questa ragione che una legge che riconosca il diritto alla continuità degli affetti è di 
enorme importanza, soprattutto nell'interesse dei minori. È un interesse che sa 
riconoscere e coniugare non solo e non tanto un assunto giuridico, ma soprattutto le 
implicazioni psicologiche e sociologiche legate a una crescita quanto più possibile 
armonica e integrata per questi bambini o minori che, per motivi diversi, non hanno 
purtroppo conosciuto o hanno perso la possibilità di vivere nelle famiglie di origine» 
ha detto ieri in Aula Verini. «Va comunque ricordato – e lo dico a scanso di equivoci 
– che i due istituti, affido e adozione, restano distinti per requisiti e motivazioni. I 
requisiti per l'affido e l'adozione sono infatti diversi. In pratica, però, più della metà 
degli affidi sono altra cosa rispetto a ciò che la teoria vorrebbe». 
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Borse di studio  

Ventimila euro per gli orfani della crisi, ma nessuno li 
vuole 
di Gabriella Meroni 
29 Settembre Set 2015 1228 29 settembre 2015  

Il Modavi mette a disposizione 8 assegni da 2500 euro l'uno per i figli di suicidi per motivi economici, 
ma da aprile a oggi ha ricevuto solo due richieste. «Le associazioni di categoria non collaborano, le 
famiglie si vergognano. A chi diamo questi soldi?» Per candidarsi c'è tempo fino a fine ottobre 

 

 

Il Modavi mette a disposizione 8 assegni da 2500 euro l'uno per i figli di suicidi per motivi economici, ma da 
aprile a oggi ha ricevuto solo due richieste. «Le associazioni di categoria non collaborano, le famiglie si 
vergognano. A chi diamo questi soldi?» Per candidarsi c'è tempo fino a fine ottobre 

Otto borse di studio da 2500 euro l'una, destinate ai cosiddetti orfani della crisi, ovvero i figli di persone che 
si sono suicidate per motivi economici. Li mette a disposizione il Modavi, eppure nessuno li vuole. O 
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meglio, da quando l'iniziativa è stata presentata, lo scorso aprile alla Camera dei Deputati, sono pervenute 
solo due domande all'organizzazione, che infatti si appresta a spostare i termini di scadenza del bando dal 30 
settembre al 31 ottobre. 

«Siamo stati costretti a prendere questa decisione perchè il fondo di 20mila euro che abbiamo a disposizione 
è vincolato a questo scopo», spiega il portavoce del Modavi Daniele Basili. La somma, donata dal gruppo 
parlamentare Alternativa Libera, costituita da ex appartenenti al Movimento 5 Stelle, sarà inoltre rimpinguata 
dai proventi della vendita del libro “Inno alla vita. In memoria dei suicidi di Stato” di Loris Facchinetti e 
Girolamo Melis ed è destinata a tutti gli studenti italiani, figli di genitori suicidi a causa della crisi 
economica, di età non superiore ai 28 anni, che - recita il bando - «intendano intraprendere o abbiano 
intrapreso un percorso di studi nell’ambito di Università, istituti di alta formazione artistica e musicale, 
istituti superiori di grado universitario». 

Peccato che a oggi, nonostante siano passati più o meno sei mesi dalla presentazione e quattro dall'apertura 
delle candidature, a inizio giugno, nessuno si è fatto avanti. «Siamo delusi perchè nè gli organi di stampa, nè 
le associazioni di categoria degli imprenditori e degli artigiani a cui ci siamo rivolti hanno dato rilevanza alla 
nostra iniziativa», continua Basili. «Da parte delle famiglie coinvolte credo ci sia imbarazzo se non vergogna 
a mettere in piazza la loro tragedia, ma possiamo assicurare che l'assegnazione delle borse di studio, una 
volta verificati i requisiti richiesti, avverrà nella più totale discrezione e rispetto della privacy. A noi interessa 
solo aiutare chi è stato colpito da questi tragici eventi e ha bisogno di un sostegno per completare gli studi». 
Per tutte le informazioni è possibile visitare il sito del Modavi. 

 

http://modavi.it/bando-di-selezione-per-lassegnazione-di-8-borse-di-studio-per-i-figli-orfani-delle-vittime-suicide-della-crisi/�


In Gazzetta il decreto del ministro della sviluppo economico con gli (Liuti al terzo settore

contributi alle imprese sociali
Per aziende cooperative e OnIus nn budget da 200 mIn

Spese
ammissibili

Attività non
agevolate

Per essere ammesse al beneficio le spese ammissibili, al
netto dell'Iva, non devono risultare inferiori a euro 200.000
e non superiori a euro 10 . 000.000
Non possono essere agevolate le attività connesse
all'esportazione verso paesi terzi o stati membri e le ulteriori
specifiche attività escluse dal campo di applicazione dei
regolamenti de minimis.

DI MARCO OTTAVIANO

A

gevolazioni per la
nascita e la crescita
delle imprese sociali,
le cooperative e le On-

lus. A disposizione 200 mIn di
euro. È con il decreto del mini-
stro dello sviluppo economico
del 3 luglio 2015 (pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale del 26
settembre 2015 n. 224) che
sono state dettate le regole
per l'accesso alle agevolazioni
per la diffusione e il rafforza-
mento dell'economia sociale.
Ricordiamo che il Cipe con la
delibera del 6 agosto scorso ha
stanziato i 200 min di euro a
valere sul fondo rotativo per
il sostegno alle imprese e gli
investimenti in ricerca (Fri)
da destinare alle imprese so-
ciali , alle cooperative sociali e
alle società cooperative aventi

qualifica di Onlus (si veda Ita-
liaOggi del 19 agosto 2015).
La domanda di agevolazio-
ne dovrà essere presentata
al ministero dello sviluppo
economico , a decorrere dalla
data di apertura dei termini
e con le modalità da deter-
minare con provvedimento
della direzione generale per
gli incentivi alle imprese, che
sarà pubblicato nel sito inter-
net del www.mise.gov.it. Sono
ammissibili alle agevolazioni
i programmi di investimento
finalizzati alla creazione o
allo sviluppo delle suddette
imprese compatibili con le ri-
spettive finalità statutarie e
avviati successivamente alla
presentazione della doman-
da di agevolazione . Per avvio
del programma si intende la
data di inizio dei lavori rela-

tivi all'investimento oppure la
data del primo impegno giuri-
dicamente vincolante a ordi-
nare attrezzature o di qual-
siasi altro impegno che renda
irreversibile l'investimento, a
seconda di quale condizione
si verifichi prima. L'acquisto
del suolo aziendale e i lavori
preparatori quali la richiesta
di permessi o la realizzazio-
ne di studi di fattibilità non
sono considerati come avvio
del programma. I programmi
di investimento devono essere
ultimati entro 36 mesi dalla
data di stipula del contratto
di finanziamento. Su richiesta
motivata dell'impresa bene-
ficiaria , il MiSe può autoriz-
zare, per una sola volta, una
proroga del predetto termine
della durata non superiore a
sei mesi.



PROPOSTA-APPELLO

Immigrazione,
la nostra risorsa.

1 tema non è nuovo. Alcuni degli
scriventi ne hanno trattato sul ma-
nifesto. La sinistra ha, in Italia, la

possibilità di indicare una soluzione
non contingente né transitoria al pro-
blema gigantesco dell'immigrazione.
Lo può fare nel migliore dei modi, ri-
solvendo al tempo stesso alcuni suoi
drammatici problemi demografici, ter-
ritoriali, economici e sociali. Noi pos-
siamo indicare agli italiani, contro la
politica della paura e dell'odio, una
prospettiva che non è solo di solidarie-
tà e di umano e temporaneo soccorso
a chi fugge da guerre e miseria.

CONTINUA i PAGINA 15



öccasse . le maniche
...........................................................................................................................:.

Con le donne, gli uomini e i bambini che
arrivano sulle nostre terre noi possiamo
costruire un inserimento stabile e coope-

rativo, relazioni umane durevoli, fondate su nuo-
ve economie che gioverebbero all'intero Paese.
Gli scriventi ricordano che l'Italia soffre di un
grave squilibrio nella distribuzione territoriale
della sua popolazione . Poco meno del 70% di es-
sa vive insediata, lungo le fasce costiere e le colli-
ne litoranee della Penisola , mentre le aree inter-
ne e l'osso dell 'Appennino , soprattutto al Sud,
sono in abbandono. -

Sempre meno popolazione , in queste zone, fa
manutenzione del territorio , controlla i fenome-
ni erosivi, sicché nessun filtro e protezione - co-
me è accaduto per secoli - si oppone alle alluvio-
ni che di tanto in tanto precipitano con violenza
nelle valli e nelle pianure. Non solo dunque la
gran parte della popolazione , ma la ricchezza na-
zionale (città e abitati, aziende, infrastrutture via=
rie e ferroviarie , ecc) è sempre più priva, a mon-
te , di difese rispetto ai fenomeni atmosferici
estremi dei nostri anni . Ma non dobbiamo sol-
tanto fronteggiare tale minaccia..

Lo spopolamento , l'invecchiamento di popo-
lazione , la denatalità delle aree interne costitui-
sce, in sé, una perdita incalcolabile di ricchezza.
Vengono abbandonate terre fertili che erano sta-.
te sedi di agricolture , i boschi si inselvatichisco-
no e non vengono più sfruttati , gli allevamenti di
un tempo scompaiono . Al tempo stesso borghi e
paesi decadono , perdono i presidi sanitari, le
scuole, i trasporti . E in tale progressivo abbando-
no degradano case, palazzi edifici di pregio, mo-
numenti, piazze: in una parola un immenso pa-
trimonio di edificato rischia di andare in rovina
insieme ai territori rurali.

Ebbene, queste aree non hanno bisogno che
di popolazione , di nuove energie , di voglia di vi-
vere, di lavoro umano. Queste terre possono ri-
nascere, ricreare le economie scomparse o in de=
clino con nuove forme di agricoltuta che valoriz-
zino l'incomparabile ricchezza di biodiversità
dell'agricoltura italiana. In questi luoghi si può
creare reddito con nuove forme di allevamento,

in grado di utilizzare immensi spazi oggi deserti,
controllando le acque interne ora in disordine e
trasformandole da minacce in risorse. In questi
paesi può nascere un vasto movimento di edili-
zia da restauro dell'esistente , capace di rimette-
re in sesto il patrimonio abitativo. Senza dire
che in molti di questi borghi anche i nostri giova-
ni possono sperimentare un nuovo modo di vi-

Cambiare le leggi
e organizzare con í sindaci
un piano per dare lavoro

e riportare alla vita le aree
interne, una volta ricche

e poi abbandonate,
del nostro paese

vere il tempo quotidiano, di sfuggire alla fretta
che svuota l'animo e frammenta ogni soggettivi-
tà, di creare relazioni solidali, di scoprire la bel-
lezza del paesaggio , di curare la natura e gli ani-
mali. Si ciancia sempre di crescita, mai di arric-
chire di senso la nostra vita.

Ebbene in che modo , con che mezzi , con qua-
li forze si può perseguire un così ambizioso pro-
getto? -

La prima cosa da fare è cancellare la legge Bos-
si-Fini e cambiare atteggiamento di legalità di
fronte a chi arriva. Occorre dare agli immigrati
che vogliono restare la possibilità di trovare un
lavoro in agricoltura , nell'edilizia , nella selvicol-
tura, nei servizi connessi a tali settori, nel picco-
lo artigianato . Non si capisce perché i giovani
del Senegal o dell 'Eritrea debbano finire schiavi
come raccoglitori stagionali di arance o di pomo-
dori e non possano diventare coltivatori o alleva-
tori in cooperative , costruttori e restauratori del -
le case che abiteranno, dei laboratori artigiani in
cui si insedieranno altri loro compagni . Ricordia-
mo che oggi l'agricoltura non è più un semplice
settore produttivo di beni agricoli , ma è un ambi-
to economico multifunzionale . Nelle aziende
agricole oggi si fa trasformazione artigianale dei
prodotti , piccolo allevamento , cucinà locale,
commercio , turismo, assistenza sociale, attività
didattica . E' una rete di attività e al tempo stesso

un mondo di relazioni umane.
La seconda cosa da fare è avviare e mettere in-

sieme -un vasto movimento di sindaci. Su tale
fronte, la strada è già aperta. Mimino Lucano e
Ilario Ammendola, sindaci di Riace e Caulonia,
in Calabria, hanno mostrato come possano rina-
scere i paesi con il concorso degli immigrati, se
ben organizzati e aiutati con un minimo di soc-
corso pubblico.

I sindaci dovrebbero fare una rapida ricogni-
zione dei terreni disponibili nel territorio comu-
nale: patrimoniali, demaniali, privati in abban-
dono e fittabili , ecc. E analoga operazione do-
vrebbero condurre per il patrimonio edilizio e
abitativo. A queste stesse figure spetterebbe il
compito di istituire dei tavoli di progettazione
insieme alle forze sindacali, alla Coldiretti, alle
associazioni e ai volontari presenti sul luogo.
Se i dirigenti delle Cooperative si ricordassero
delle loro origini solidaristiche potrebbero dare
un contributo rilevantissimo a tutto il progetto.

Sappiamo che a questo punto si leva subito la
domanda: con quali soldi? E' la risposta più faci-
le da dare. Soldi ce ne vogliono pochi, soprattut-
to rispetto alle grandi opere o alle altre attività in
cui tanti imprenditori italiani e gruppi politici so-
no campioni . di spreco . I fondi strutturali euro-
pei 2016-2020 costituiscono un patrimonio fi-
nanziario rilevante a cui attingere. E per le Regio-
ni del Sud costituirebbero un' occasione per
mettere a flutto tante risorse spesso inutilizzate.

F qui le forze della sinistra dovrebbero fare le
prove di un modo antico e nuovo di fare politica,
mettendo a disposizione del movimento i loro sa-
peri e sforzi organizzativi, le relazioni nazionali di
cui dispongono , il contatto coi media . Esse posso-
no smontare pezzo a pezzo l'edificio fasullo della
paura su cui una destra inetta .e senza idee cerca di
lucrare fortune elettorali L 'immigrazione può esse-
re trasformata da minaccia in speranza, da disagio
temporaneo in progetto per il futuro . Così cessa la
propaganda e rinasce la politica in tutta la sua ric-
chezza progettuale . In questo disegno la sinistra
potrebbe gettare le fondamenta di. un consenso
ideale ampio e duraturo.

Piero Bevilacqua, Franco Arrninio, ÚezioDeLu-
cia, Alfonso Gianni, Maurizio Landini, Tonino
Perna, Marco Revelli, Edoardo Salzano, Enzo
Scandurra, Guido Viale



Ius soli, ci vorrà
soggiorno lungo

per la cittadinanza
Soltanto un compromesso ne a maggioranza:
non bastera che il genitore sia in Italia da a anni

ILARIO LOMBARDO
ROMA

«E' vero, è un compromesso» ri-
sponde Marilena Fabbri, Pd, re-
latrice del disegno di legge sullo
ius soli. Celeste Costantino di
Sel dice di più, parla di «com-
promesso al ribasso». «Certo,
per noi di sinistra, lo è - conti-
nua Fabbri - Ma le leggi non si
fanno da soli, soprattutto con
una maggioranza così diversa.
Stadi fatto che alla fine ci saran-
no persone che questo diritto
potranno rivendicarlo».

Ieri alla Camera è iniziata la
discussione in aula sul ddl che
introduce lo ius soli in forma
temperata. Cittadinanza agli
stranieri e unioni civili sono la
dote che Matteo Renzi deve
portare alla parte di sinistra
dell'elettorato. Il Pd spera di in-
cassare l'ok della Camera entro
ottobre, prima che dal Senato
arrivi la legge di Stabilità. Il
tempo c'è e le posizioni sono ab-
bastanza chiare. Contrarissima
la Lega Nord, contraria, ma
senza troppa convinzione, For-
za Italia. Tutti gli altri dovreb-
bero votare a favore dello ius
soli. Con qualche distinguo.

Questa mattina Sel sarà accan-
to alle 24 associazioni (tra le
quali Libera, Acli, Arci, Caritas,
Cgil) promotrici della campa-
gna "L'Italia sono anch'io" che
nel 2013 ha portato a due propo-
ste di legge di iniziativa popola-
re: «Un testo di riforma della
cittadinanza molto meno re-
strittivo di quello ora in discus-
sione» spiega il vicepresidente
Arci Filippo Miraglia. Il provve-
dimento all'esame prevede una
versione soft dello ius soli. Ma
mentre nella formulazione pre-
cedente bastava che i genitori
di bambini nati in Italia avesse-
ro la residenza legale da almeno
5 anni, l'ultima declinazione del
testo ha accolto emendamenti
di Ncd e Sc che vincolano la cit-
tadinanza al possesso, da parte
del padre o della madre, del
permesso di soggiorno di lunga
durata. Il che comporta una se-
rie di requisiti più stringenti: al-
loggio idoneo, reddito minimo e
adeguata conoscenza della lin-

gua italiana. La platea si riduce,
com'è ovvio: «Ma abbiamo pre-
ferito tener conto del radica-
mento della famiglia» dice Fab-
bri. Anche il contesto, spiega,
ha avuto il suo peso, e visto
l'esodo di migranti in corso
«non si è voluto prestare il fian-
co alle strumentalizzazioni».

Secondo "Italia sono an-
ch'io", che proponeva come con-
dizione la residenza di un anno,
gli standard abitativi ed econo-
mici richiesti «potrebbero inve-
ce portare all'esclusione di molti
bambini». Reddito minimo vuol
dire di base 450 euro circa, una
cifra che aumenta a seconda del
numero dei figli. La legge richie-
de poi che tali requisiti siano va-
lidi al momento della nascita del
bambino, non dopo. Per chi in-
vece è nato in Italia da genitori
non in possesso di un permesso
di soggiorno di lungo periodo,
varrà lo ius culturae, introdotto
per chi arriva in Italia entro il
dodicesimo anno di età. In que-
sto caso servirà un intero ciclo
scolastico. La novità è che non
basterà la sola frequenza, ma al-
meno il «superamento con suc-
cesso» della scuola primaria.

Se l accusa
«Compromes-
so al ribasso».

«Certo, per
noi di sinistra,

lo è - replica
Fabbri, del Pd
- Ma le leggi
non si fanno

da soli» 1, . 11 «.,



D a g li irati un « tesoretto»:
3 m iliardi versati e n on riscossi
Era già noto alle statistiche dell'economia come la popolazione
immigrata in Italia contribuisca al bilancio dello Stato attraverso
le tasse più di quanto riceva in termini di servizi. Un quadro al
quale ieri l'Inps ha aggiunto un ulteriore elemento di riflessione.
Molti immigrati infatti hanno versato contributi previdenziali
nella loro carriera lavorativa ma poi sono tornati nei loro Paesi o
sono emigrati altrove senza ricevere nessuna pensione. Si
tratta di «un regalo consistente» all'Italia, ha affermato il
presidente dell'istituto Tito Boeri, presentando un rapporto su
queste tema. Le persone con cittadinanza non italiana che

hanno oggi almeno 66 anni (l'età della pensione), con
contribuzione Inps ma che non hanno ricevuto prestazioni
previdenziali né rimborso della decontribuzione, sono 198.430
(su 927.448, pari al 21 %); i contributi versati valgono oggi ben
3 miliardi di euro e «il fenomeno è in crescita». Se questo
fenomeno di verificasse nelle stesse proporzioni anche per gli
stranieri che oggi lavorano si potrebbero aggiungere altri 12
miliardi di contributi dei quali i titolari non ususfruiranno.
Attualmente gli immigrati versano 7-8 miliardi di contributi
annui. Se anche solo il 5% di questa cifra non dà luogo a
prestazioni, si ha un flusso di 375 milioni che restano nella
previdenza italiana. «Gli immigrati ci danno risorse importanti» e
le risorse drenate «potrebbero essere utilizzate per investire su
politiche dell'integrazione», suggerisce Boeri. (N.P.)



CITTAD I NANZA • «L'Italia siamo noi» preme per migliorare la legge in discussione alla camera

Ius soli, per le associazioni è solo un compromesso
L. Fa.

Nei prossimi giorni tornerà alla Camera
l'esame della nuova legge sulla cittadi-
nanza proposta dal governo (Pd, Ncd,

Scelta Civica) per facilitare - si fa per dire - quel
diritto che si dovrebbe acquisire per nascita sul
suolo italiano. Riguarda i bambini piccoli, i ra-
gazzini nati in Italia che frequentano le scuole
italiane e che da anni vivono e giocano con i lo-
ro coetanei indigeni Difficile chiamarli stranieri,
ma per il nostro Paese non sono ancora italiani.
Bene, era ora. Si tratta forse, finalmente, di una
buona legge per accontentare almeno un poco
quell'elettorato "di sinistra" che in questi due an-
ni con Matteo Renzi al governo ha ingoiato di tut-
to? Tutt'altro. Le associazioni e le organizzazioni
che più di un anno fa hanno promosso la campa-
gna per i diritti di cittadinanza «L'Italia sono an-
ch'io» parlano di «compromesso molto al ribas-
sò», dicono che è «meglio di niente», e «ci aspetta-
vamo qualcosa di più ma è un passo avanti».

In effetti si tratta di una sotto specie di Ius so-
li all'italiana, un combinato di parametri restrit-
tivi che disegna una corsa a ostacoli complicata
per quei genitori -che vorrebbero chiedere la cit-
tadinanza per il figlio nato in Italia. Molto pro-
babilmente ce la faranno le famiglie già integra-
te, con un reddito garantito e una casa decente
(e con un figlio diligente: chi viene bocciato à
scuola, infatti, non può diventare cittadino ita-
liano). Insomma, è un'idea di cittadinanza un
tantino "classista". Il testo in discussione preve-
de il riconoscimento per nascita a quei minori

FOTO LORENZO PASSONI•TAM TAM

che abbiano almeno un genitore in possesso di
«un permesso Ue per soggiornanti di lungo pe-
riodo» (cinque anni). Dunque non basta più la
residenza legale in Italia da almeno cinque an-
ni. Inoltre, per ottenere la cittadinanza i genito-
ri devono avere un reddito non inferiore all'im-
porto annuo dell'assegno sociale, devono vive-
re in una casa che risponda ai requisiti di ido-
neità previsti per legge (anche igienico sanitari)
e anche superare un test di conoscenza della
lingua e della cultura italiana. In più, mamma e
papà devono essere «non pericolosi per l'ordi-
ne pubblico o la sicurezza dello Stato». Insom-
ma, chi è povero, chi è figlio di un lavoratore in
nero, chi abita in una casa malmessa (per ovvi
motivi), o chi è figlio di persone che hanno avu-
to a che fare con la giustizia non ce la farà mai.

Sarà possibile correggere il tiro? Difficile, an-

che se ieri, con una conferenza stampa convo-
cata alla Camera, alla presenza della relatrice
del ddl Marilena Fabbri (Pd), 23 associazioni
:hanno chiesto che si arrivi a «una legge più
avanzata». In particolare viene contestato il fat-
to che il provvedimento si rivolga soltanto ai mi-

, non escludendo di fatto coloro che qui in Italia
ormai sono diventati adulti. Nel testo, infatti,
ancora non è chiaro come verrà risolta la que-
stione della retroattività: le nuove regole varran-
no solo per le persone nate in Italia dal momen-
to dell'entrata in vigore della nuova legge o sa-
ranno valide anche per chi è nato qui in prece-
denza? Altro punto sgradito, il permesso di sog-
giorno di lunga durata, non fosse altro per il fat-
to che il 50% degli stranieri residenti in Italia ne
,è sprovvisto e quindi verrebbe tagliato fuori dal-
la nuova legge: Al requisito è discriminante per-
ché solo la metà dei bambini avrebbe diritto al-
la cittadinanza», dice Kurosh Danesh della Cgil.
Critiche sono state espresse anche su quella sor-
ta di "reddito minimo" richiesto alle famiglie.
Ciononostante, forse considerata la miseria cul-
turale che ispira questa sorta di selezione della
specie proposta dal governo, c'è anche chi tut-
to sommato si ritiene soddisfatto. «L'intesa del-
la maggioranza sul ddl è un segnale positivo -
spiega Isaac Tesfave della Rete G2 - e ora biso-
gna provare a migliorare il testo». Sel annuncia
5 emendamenti mentre Filippo Miraglia (Arci)
non nasconde le difficoltà di ragionare sul te-
ma delle migrazioni con questo governo, e con
quello che si agita all'opposizione. «Non ci pia-
ce, ma è un passo avanti».



Neonati fantasma, dramma italiano
Figli di immigrati: per registrarli alla nascita serve il permesso di so,

LUCIA BELLASPIGA

eonati che non hanno nome e
identità. Peggio, che per la leg-
ge non esistono. Anzi, che per

legge non esistono. Non sono mai na-
ti. In una parola, invisibili. Accade og-
gi e qui, nella democratica e civile Ita-
lia, ed è una realtà così grave che si
stenta a crederci, anche perché, in
quanto invisibili, questi neonati non si
contano, potrebbero essere uno, qual-
cuno o centomila. Ma andiamo con
ordine.
Come accade in ogni Paese, anche da
noi l'ingresso di persone straniere è
normato e, a chi entra regolarmente,
viene rilasciato un permesso di sog-
giorno temporaneo. Chi invece è in I-
talia al di fuori dei casi previsti per leg-
ge risulta irregolare, dunque è sprov-
visto di permesso di soggiorno. Natu-
ralmente però le Carte internazionali
(e secoli di civiltà) mettono al riparo i
bambini, sempre incolpevoli: ad e-
sempio per ricevere prestazioni sani-
tarie o frequentare la scuola obbliga-
toria non è necessario esibire il per-
messo di soggiorno. U-
na tutelaper cui anche
i figli di genitori irrego-
lari hanno i diritti fon-
damentali di ogni altro
bambino. Eppure tra
questi non è previsto il
primo dei diritti, quel-
lo da cui discendono
gli altri: venire al mon-
do. Dal 2009, infatti, a
causa di un emenda-
mento apportato nel
"pacchetto sicurezza",
per la prima volta per
registrare un figlio alla nascita è ob-
bligatorio presentare il permesso di
soggiorno. E chi non ce l'ha?
Figli di nessuno
Facile comprendere che un numero
non quantificabile di bambini, nati in
Italia da coppie prive di tale docu-
mento, non hanno certificato di na-
scita e i loro genitori si guarderanno
bene dall'uscire allo scoperto, con la
paura di essere espulsi o addirittura
privati dei figli. Che ufficialmente non
sono nemmeno figli loro, dato che non
si può essere padri e madri di bambi-
ni per l'anagrafe "mai nati". Per que-
sti piccoli e solo per loro di conse-
guenza anche la salute o l'istruzione
obbligatoria non sono diritti: para-
dossalmente sono più tutelati i figli di
immigrati nati prima di arrivare in I-

talia, che non quelli nati tra noi.
Perché è fondamentale la registra-
zione alla nascita?
Per esistere. Il certificato di nascita è
l'unica testimonianza certa e ricono-
sciuta dell'esistenza giuridica di un uo-
mo. Senza questo, nessun diritto è ga-
rantito e la persona sarà sempre e-
sposta a subire abusi e non poter chie-
dere alcuna forma di giustizia. Perciò
li chiamano anche bambini fantasma.
Eppure l'Italia nel 1991 ratificò con u-
na legge (la 176) la Convenzione Onu
sui Diritti del Fanciullo, che sanciva un
principio fondamentale: «Il bambino
è persona con diritti propri non di-
pendenti da altri», dunque «il suo in-
teresse superiore è preminente» apre-
scindere dallo status dei genitori. Non
solo: «Il fanciullo è registrato inune-
diatamente al momento della nascita
e da allora ha diritto a un nome». E an-
cora: «Gli Statisi impegnano a garan -
tire a ogni bambino i diritti enuncia-
ti» a prescindere dalla origine loro o
dei loro genitori o da quasiasi altra cir-
costanza (...) «e adottano tutti i prov-
vedimenti appropriati» affinché ciò
avvenga. Invece in Italia ad oggi pro-
prio la legge priva di diritti questi neo-
nati particolari, fin dai primi vagiti.
Ordini e contrordini
Prima del 2009 la norma escludeva la
necessità di esibire il permesso di sog-
giorno per gli atti di stato civile (tra cui
appunto la registrazione alla nascita).
Poi durante il quarto governo Berlu-
sconi, con Roberto Maroni ministro
dell'Interno, la legge 94 de12009 ("pac-
chetto sicurezza") cancellò tale esclu-
sione. E obiettivo era arginare il noto
fenomeno dei matrimoni fittizi o "di
comodo", ma paradossalmente nel
calderone cadevano anche gli atti di
nascita.
Il paradosso però non finisce qui: il
"pacchetto sicurezza" entrava in vi-
gore l'8 agosto del 2009; ma esatta-
mente 24 ore prima lo stesso ministe-
ro dell'Interno emanava una circola-
re di segno opposto (la numero 19 del
7 agosto 2009), che per evitare di in-
correre in penalizzazioni internazio-
nali negava (e tuttora nega) ciò che la
legge sanciva (e tuttora sancisce): «Per
le dichiarazioni di nascita - stabilisce
la circolare - non devono essere esibiti
documenti inerenti al soggiorno». Pec-
cato che quasi nessuno la conosca. E

comunque tra rrnaleg-
ge dello Stato e una cir-
colare che si contrad-
dicono la prima è ov-

viamente più forte. La
seconda potrebbe es-
sere cancellata con un
tratto di penna dal mi-
nistero che l'ha dira-
mata, senza neppure
darne notizia al Parla-
mento.
Aromi di denunce
Da 4 anni la Conven-
tion ori the Rights of

the Child (Crc), gruppo che raccoglie
80 associazioni e realtà mondiali, Ca-
ritas Italiana compresa, segnala il pro-
blema e ne chiede con forza una solu-
zione istituzionale, raccomandando
«al Parlamento una riforma legislativa
che garantisca il diritto alla registra-
zione per tutti i minorenni nati in Ita-
lia, indipendentemente dalla situazio-
ne amministrativa dei genitori». Va pre-
cisato che ciò permetterebbe loro so-
lo di esistere: questi neonati non rice-
verebbero anche la cittadinanza ita-
liana, continuerebbero ad avere quel-
la dei genitori. «Non ci sono dati certi
sull'entità del fenomeno - prosegue il
Crc -, ma le ultime stime evidenziano
la presenza di 544mila migranti privi di
permesso di soggiorno e ciò fa sup-
porre che il numero sia significativo».
Forte il richiamo anche dalla Società I-
taliana di Medicina delle Migrazioni,
che nel 2014 ha prodotto una preoc-
cupata raccomandazione.
Verso il cambiamento
E ora? In Parlamento esistono due
proposte, una presentata alla Came-
ra dal presidente del gruppo PdEttore
Rosato nel 2013, l'altra dal senatore
Sergio Lo Giudice nel 2014 al Senato.
Se applicate, riparerebbero al danno
senza oneri di spesa, ma sono ferme
alle rispettive commissioniAffari Co-
stituzionali. Entrambe sottolineano
la situazione di caos dovuto al «con-
trasto fra le indicazioni della circola-
re ministeriale e la norma», al punto
che «alcuni enti locali nel dubbio ri-
fiutano la registrazione della nascita
da parte di genitori sprovvisti di tito-
lo di soggiorno».
Se nulla cambierà, per gli invisibiliver-
ranno a cadere anche molte delle ga-
ranzie riconosciute ai figli di genitori
privi di permesso regolare: si parla di
cittadinanza italiana, ius soli, vacci-
nazioni, diritto alla scuola... ma quan-
do non si è nati e non si ha un nome
tutto questo non può avvenire. Non si
può neanche morire.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

forno



Senza documenti
ufficiali, mamma
e papà rischiano
l'espulsione. M a

senza certificato i
nascita , saltano tutti
i diritti fondamentali

Mesa. « Iniquo il fatto
e ancora di p i ù il silenzio»
«Non si può restare in silenzio di fronte a un
fatto tanto iniquo», dichiara l'arcivescovo di
Chieti-Vasto, Bruno Forte, segretario speciale
del Sinodo sulla famiglia. «È gravissimo che si
sia arrivati a rifiutare la registrazione della na-
scita per bambini nati in Italia. So che qualco-
sa si sta muovendo per iniziativa di singoli par-
lamentari e mi auguro che davvero si ponga su-
bito fine a una situazione inaccettabile quan-

nel mirino
Dal 2009 in Italia
una legge impedisce
di iscrivere all'anagrafe i
neonati, se madre e padre
non sono in regola. Un
obbrobrio giuridico che
contrasta con le Carte
internazionali e priva
quei piccoli del diritto
a esistere e avere un nome

to incivile. Mi auguro di aver presto notizie po-
sitive».
Un accorato appello si leggeva anche sul set-
timanale diocesano di Udine "Vita Cattolica"
del 6 agosto 2015, firmato da alcuni parroci:
«Mentre la Chiesa si appresta a celebrare il Si-
nodo e il V Convegno Ecclesiale Nazionale, in
nome della vicinanza che emerge da tutti i do-
cumenti preparatori ("...Dio non abbandona
mai nessuno") non possiamo tacere su una
norma che nega molto più di un semplice di-
ritto: il certificato di nascita riconosce l'iden-
tità e l'esistenza stessa di un bambino». ( L.B.)

D iritti d ei fanciullo e ruolo d ei gen itori, n orm e i n contrasto
co tutti i riferi m enti no rm ativi n ecessari p er ori entarsi

Legge 176 del 1991. Con essa l'Italia ratifica la Convenzione sui Diritti del Fanciullo (New York 1989), che tra il resto
dice: «II bambino è registrato immediatamente al momento della nascita [...]. Gli Stati vigilano affinché questi diritti siano
attuati in conformità con la loro legge nazionale e con gli obblighi che sono imposti loro dagli strumenti internazionali
applicabili in materia [...] e adottano tutti i provvedimenti appropriati affinché il bambino sia effettivamente tutelato [...]».
Legge 94 del 2009 . Disposizioni in materia di sicurezza pubblica. Approvata con voto di fiducia, ha inserito i
«provvedimenti inerenti agli atti di stato civile» tra quelli per cui è necessario esibire il permesso di soggiorno. Per la
prima volta in Italia registrare all'anagrafe la nascita di un essere umano dipende dalla posizione amministrativa dei suoi
genitori. Si ricorda che il certificato di nascita nulla ha a che vedere con la cittadinanza: il bimbo verrebbe registrato, ma
avrebbe la cittadinanza dei genitori.
Circolare 19 del 7 agosto 2009 . In opposizione alla legge 94 di cui sopra (ed emanata il giorno prima che questa
entrasse in vigore), prescrive che «per le attività riguardanti le dichiarazioni di nascita e di riconoscimento di filiazione
non devono essere esibiti documenti inerenti al soggiorno».
Proposte di modifica della legge 94/2009 : pol 740/2013, primo firmatario Ettore Rosato, e ddl 1562/2014, primo
firmatario Sergio Lo Giudice. ( L.B.)
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LauraBoldrlnï

1 centro del nostro
dibattito odierno c'è
la "crisi migratoria in

uropa". Io credo che
dovremmo parlare piuttosto di
"crisi dei rifugiati", dal momento
che la maggior parte degli uomini,
delle donne e dei bambini che
arrivano nei nostri paesi proviene
da Stati afflitti da guerre e
violenze o governati da dittature
militari. Sebbene i flussi con cui
ci confrontiamo oggi non abbiano
precedenti, chi di noi ha seguito
nel tempo gli sviluppi in materia
di migrazione ed asilo sa bene
che non si tratta di un fenomeno
nuovo e che altri paesi sopportano
un onere ben più pesante.

Ho trascorso venticinque
anni della mia vita lavorando
per le agenzie delle Nazioni
Unite, quindici dei quali per
l'Alto Commissariato dell'ONU
per i Rifugiati, svolgendo
missioni in molti degli angoli
più critici del pianeta. Nei
primi anni 2000, in particolare,
la mia attività era dedicata
ai flussi migratori misti nel
Mediterraneo, che proprio allora
iniziavano ad arrivare. Per anni,
le persone che attraversavano
il Mediterraneo sono state
considerate un problema italiano.

Segue a pag 14



Il donoche imigranti fdioannoall'Europa
Laura Boldrini

PRESIDENTE CAMERA DEI DEPUTATI

L'intervento di Laura Boldrini all'Assernblea parlamen-
tare del consiglio d'Europa, a Strasburgo.

SEGUE DALLA PRIMA

uando migliaia di uomini, donne e bambi-
ni provenienti dall'Africa, dal Medio Orien-
te e dall'Asia centrale morivano in mare, le
reazioni in Europa sono state minime. Così,
con il passare degli anni, il Mediterraneo è

e diventato una fossa comune, il risultato di
ciò che è - a tutti gli effetti - un conflitto a bassa intensi-
tà; ciò nonostante, molto poco è stato fatto.
Il mio paese, l'Italia, tradizionalmente in prima linea
nel salvare decine di migliaia di vite umane con la sua
Marinamilitare, la sua Guardiacostierae le sue flotte di
pescherecci, ha invocato per anni un'azione concerta-
ta daparte di tutti gli Stati europei. I nostri appelli sono
rimasti inascoltati. Per troppo tempo si è trattato di un
problema solo italiano, greco o maltese, anziché di un
problemaeuropeo. Secondolastessalogica,conl'aumen-
to delle richieste d'asilo in alcuni Stati dell'Europa setten-
trionale, è diventato un problema svedese o tedesco. Ora
che i rifugiati che raggiungono il cuore del nostro con-
tinente si contano nell'ordine di centinaia di migliaia,
emerge con chiarezzache si trattadi un problema euro-
peo che nessuno Stato, da solo, è in grado di affrontare.

Ora è tempo di agire, di agire uniti. L'Unione europea sta
muovendosiversoun'autenticapoliticad asilocomune,men-
tre laCommissione europea è impegnata a garanti re che tut-
ti gli Stati membri dell'UE riconoscano la necessitàdi condi-
videre laresponsabilitàdell'accoglienzadei rifugiati. Ci sono
state resistenze. Ma ciò non dovrebbe sorprenderci. Tutti i
grandi cambiamenti provocano resistenze, maè solo unen-
do le nostre forze che riusciremo a vincere le sfide odierne.
La crisi dei rifugiati può essere gestita soltanto da un'Euro-
paunita. Ogni singolo Stato al mondo è interessato dal feno-
meno migratorio in quanto Paese d'origine, di transito o di
destinazione. E questo vale anche per l'Europa tutta. Alcuni
dei quarantasette Stati membri del Consiglio d'Europa ospi-
tano numeri ingenti di rifugiati. Lo scorso anno, la Turchia
ha superato nazioni tradizionalmente impegnati nell'acco-
glienza dei rifugiati come il Pakistan, l'Iran e il Kenya, sino a
diventare il Paese con la più grande popolazione di rifugia-
ti al mondo.

L'Eu ropa è come un iceberg. in superficie può apparire osti-
le, inospitale, troppo attenta ai propri problemi per occupar-
si del resto del mondo. Sotto le onde,però,c e l'enorme massa
silenziosa di milioni di persone pronte a impegnarsi, pronte
ad aiutare chi ha bisogno. (Mesta è l' Eu ropa che amo. Que sta è
l'Europache noituttiamiamo,l'Europadellasolidarietà Que-
sta è anche l'Europa che vediamo riflessa negli occhi dei rifu-
giati, periqualiil nostro continenteèunaterra dipace, dista-
bilità,di prosperità e di opportunità. E l'Europa è un model-
lo per il mondo intero. Un luogo in cui sono tutelati i diritti
umani, in cui la democrazia prospera ed è rispettato lo Sta-
to di diritto. Una terra in cui, sessantasei anni fa, dei pionie-
ri lungimiranti hanno fondato un organismo sovranaziona-
le a salvaguardia di questi valori e principi fondamentali. A
distanza di molti decenni, il Consiglio d'Europaoperaanco-
raper proteggere questi valori da minacce antiche e nuove.

L'arrivo . Un migrante e il suo bambinoi all'arrivo
nell'Isola di Lesbo . FOTO: ANSA

I rifugiati che cercano lasalvezzain Europaci hanno ricor-
dato cosa significhi essere europei e che dobbiamo esserne
fieri. Ci hanno ricordato quali siano i valori su cui si fonda il
progettoeuropeo. Le recinzioni di filo spinatoo i murisono in
contrasto con tutti questi valori e non sono un segnaledifor-
za-al contrario,sono sintomodidebolezzaedimiopia.Come
abbiamo potuto pensare chele conseguenze delle guerre in
Siria, Iraqe Ucrainanon avrebberotoccato i nostripaesi?Era
soltanto questione di tempo. «Perché ne giungono così tanti
in Europa, adesso?», potrebbe chiedersi qualcuno. Arrivano
ora perché hanno perso ogni speranza di vivere in pace nei
propri luoghi d'origine, perché sonocircondati sempre più da
violenzae insicurezza crescenti e ancheperché le condizioni
nei Paesi confinanti come laTurchia,il LibanoelaGiordania,
dove le agenzie umanitarie fanno sempre più faticaa rispon-
dereallenecessitàpercarenzadi fondi,sonodisperate. Eoggi
dobbiamo tener conto diun fattore nuovo - la comunicazio-
ne istantanea attraverso i social media consente ai rifugiati
di orientarsi durante il tragitto. Come tutti, anche i rifugia-
ti vogliono rimanere o tornare a casa Se ciò non è possibile,
cercano altrove un futuro miglioreper i propri figli. Un futuro
sicuro. Vivere una v ita sic ura non è u na prerogativa d ei mon-
do occidentale. È un diritto universale.

Ora che sono moltissimi i rifugiati che raggiungono i'Eu-
ropa,abbiamobisogno di una rispostacollettivaper far fron-
te alle grandisfidecheci attendono. Consentitemi di suggeri-
re alcune idee per contribuire al dibattito.



In primo luogo, dovremmo garantire che chi fugge dalla
guerra e dalla violenza non rischi la propria vita, arricchen-
do le reti criminali per raggiungere l'Europa. Le operazioni di
ricerca e soccorso nel Mediterraneo devono r irnanere una pri-
oritàpertuttigliStati,eachi habisogno diprotezione occorre
offrire alternative ai trafficanti di essere umani, compresi quo-
te più consistenti per il reinsediamento ed altri canali legali.

In secondo luogo il Regolamentodi Dublino, chestabili-
sce su quale Stato europeo ricada la responsabilità per l'esa-
me delle richieste d'asilo, d eve essere sottoposto a una nuova
valutazione ed essere rivisto, come ribadirà fra pochi minu-
ti il Presidente della delegazione italiana nonché Vicepresi-
dente dell'Assemblea parlamentare, Michele Nicoletti, nel-
lasuarelazione.

In terzo luogo, tutti i nostri paesi devono assumersi la
responsabilità di offrire un accoglienza dignitosa a coloro
che arrivano ai nostri confini, secondo la nostra tradizione
europea.

Occorre inoltre identificare le cause profonde che spingo-
no le persone a scappare, intensificando l'azione diploma-
tica per porre fine alla carneficina in Siria e in Iraq. Dobbia-
mo anche esercitare pressioni sul regime in Eritrea, ferma-
re il conflitto in Ucraina e stabilizzare la Libia, solo per cita-
re le crisi più urgenti. Altrimenti ci limiteremo a continuare
a curare i sintomi.

Da ultimo, non per importanza, dovremmo anche pro-
fondere maggiori sforzi per coinvolgere e informare i nostri
cittadini, contrastandole voci di chi cerca di spaventarli par-
lando d'invasione, ricordando che l'Europa è un continen-
te di oltre 800 milioni d i persone. Le manifestazioni pubbli-
che di razzismo e xenofobia non possono più essere tollerate
ed é per questo chele iniziative come la campagna `No Hate'
dei Consiglio d'Europa sono così importanti.

Io credochequestomomentocioffraunopportunitàuni-
ca. L'opportunità di guidare l'Europa verso una fase nuova.
L'Unione europea, in particolare, dovrebbe diventare un'UE
un'UE 2.0, come direbbero le giovani generazioni. Un'Euro-
pa piùunita e forte, un'Europa che sia in grado di rispondere
ai bisogni dei propri cittadini e di agire come attore globale.
Due settimane fa, insieme al Presidenti delle Camere basse
di Francia, Germania e Lussemburgo - con il mio caro ami-
co Mars, che oggi è qui con noi - abbiamo ribadito il nostro
impegnoafavoredi questo ideale,sottoscrivendounadichia-
razione congiunta a Romain cui si invocaunapiù forte inte-
grazione europea.

Settant'anni fa, in un'Europa devastata dalla guerra, la
visionedeipadri fondatori hadatovitaad un progetto fonda-
to sul rispetto dei diritti fondamentaliedelladignitàumana,
sulla crescita sostenibile e sulla solidarietà tra gli stati euro-
pei. La lorovisioneci hapermessodi vivere inpace eprospe-
ritàper decenni. Onorevoli Parlamentari: avrebbero forse
potuto darci un dono più grande? Oggi spettaa noi portare a
termine il progetto che hanno iniziato,conlacreazionedegli
Stati Uniti d'Europa.

E dobbiamo agire ora, se non vogliamo che le prossime
generazioni si guardino indietro e ci accusino di esserci fatti

ire un'occasione unica. Coccasione di costruire un'Eu-
ropa più forte, che offra opportunità atutti. Dobbiamo agire
ora per dare speranza alle migliaia di persone che guardano
all'Europacome a un porto sicuro -e per far siche i figli di chi
arriva oggi crescano orgogliosi di essere europei.



 
 
Migranti  

L’accoglienza diffusa è pronta a rispondere all'appello 
della storia  
di Sara De Carli 
30 Settembre Set 2015 1124 2 ore fa  

«L’accoglienza diffusa funziona, ora la storia ci chiede di fare il salto dei numeri», dice la Caritas 
Italiana. In attesa delle Linee guida per l'accoglienza che la CEI sta per varare, i territori hanno già 
raccolto le disponibilità di strutture e avviato l'organizzazione. Perché non si tratta di mettere a 
disposizione un tetto, ma di accompagnare persone: per questo le famiglie saranno protagoniste  

 

 

 

«L’accoglienza diffusa funziona, ora la storia ci chiede di fare il salto dei numeri», dice la Caritas Italiana. In 
attesa delle Linee guida per l'accoglienza che la CEI sta per varare, i territori hanno già raccolto le 
disponibilità di strutture e avviato l'organizzazione. Perché non si tratta di mettere a disposizione un tetto, ma 
di accompagnare persone: per questo le famiglie saranno protagoniste  
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Papa Francesco li ha chiamati in causa direttamente e più volte: «Ogni parrocchia, ogni comunità religiosa, 
ogni monastero, ogni santuario d’Europa ospiti una famiglia, incominciando dalla mia diocesi, Roma». Sul 
numero di VITA in edicola da venerdì 2 ottobre abbiamo provato a mappare le risposte a questo appello, 
scoprendo un grande movimento di accoglienza diffusa che riguarda Comuni, associazioni, parrocchie e 
singole famiglie. Qui un "pezzetto" della mappa, quello che riguarda le accoglienze che passano attraverso la 
Caritas, di cui le famiglie saranno protagoniste. 

La Caritas diocesana di Roma sarà operativa con le prime accoglienze entro la metà di ottobre. In questi 
giorni sta raccogliendo le disponibilità, oggi è il termine ultimo, ma al 25 settembre erano state formalizzate 
già 34 adesioni. «Si tratterà di accogliere uno o due migranti: se parlassimo di famiglie gli spazi potrebbero 
ospitare anche più persone, ma non abbiamo richieste da parte di nuclei familiari», spiega Alberto 
Colaiacomo. Ci sono anche famiglie disponibili ad aprire la propria casa, «le invitiamo a coordinarsi con la 
parrocchia, perché non si tratta solo di mettere a disposizione uno spazio fisico, ma di offrire tutti i supporti 
della prima accoglienza, dai corsi d’italiano all’assistenza. Per questo la Caritas diocesana metterà a 
disposizione alcuni suoi operatori, reperibili H24», continua Colaiacomo. 

A Milano invece all'appello del cardinal Scola le parrocchie e hanno risposto mettendo a disposizione della 
Caritas Ambrosiana 29 appartamenti, più 12 strutture di istituti religiosi: tra le piccoli-grandi storie da citare 
quella di Sarah, nata a Ferragosto all’oratorio di Bruzzano e quella di don Ettore Dubini, parroco a Erba, che 
da mesi accoglie in casa propria una famiglia di profughi. 

L’accoglienza diffusa non è un modello nuovo per Caritas Italiana: delle 8mila accoglienze fatte in questi 
ultimi anni in convenzione con le istituzioni italiane, più dell’80% è stato realizzato prendendo in affitto 
appartamenti per piccoli numeri di persone. Ad esse si affiancherà una grande accoglienza disseminata nelle 
parrocchie, istituti religiosi e famiglie: «Abbiamo ricevuto migliaia di disponibilità, ma non possiamo 
improvvisare nulla», racconta Oliviero Forti, responsabile immigrazione di Caritas Italiana. 

Per partire si attendono le linee guida della Cei, che saranno pronte a inizio ottobre. «I richiedenti asilo 
resteranno nei circuiti istituzionali, in parrocchia e in famiglia andrà soprattutto chi ha ottenuto una forma di 
protezione: hanno bisogno di un accompagnamento all’integrazione, non solo di un tetto. Per questo 
accetteremo solo le candidature di famiglie già note ai circuiti delle Caritas parrocchiali», continua Forti. 
Spesso chi chiama si aspetta di accogliere una famiglia di profughi siriani, con bimbi piccoli: «In Italia 
invece il bisogno di accoglienza riguarda soprattutto giovani uomini soli, provenienti dal Mali e dal Niger. 
Nel 2013 con il progetto “Rifugiato a casa mia” finanziato dalla Cei abbiamo già sperimentato l’accoglienza 
in famiglia di una quarantina di questi ragazzi e moltissime famiglie hanno prolungato l’accoglienza, 
gratuitamente, oltre i sei mesi previsti. Entro la fine di ottobre lo proporremo di nuovo, questa volta puntando 
a 200/300 accoglienze. L’accoglienza diffusa funziona, ora la storia ci chiede di fare il salto dei numeri». 
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Nasce SporT21, la società sportiva per atleti con 
sindrome di Down 
di Redazione  
30 Settembre Set 2015 1255 un'ora fa  

Si chiama SporT21, in riferimento alla trisomia 21, perché fortemente voluta da CoorDown. Ma 
l'associazione vuole avvicinare allo sport tutti i ragazzi con disabilità intellettive, alla ricerca di nuove 
vie per l'inclusione. «Gli atleti con sindrome di Down hanno enormi potenzialità, basta metterli alla 
prova», dice il presidente 

 

 

 

Si chiama SporT21, in riferimento alla trisomia 21, perché fortemente voluta da CoorDown. Ma 
l'associazione vuole avvicinare allo sport tutti i ragazzi con disabilità intellettive, alla ricerca di nuove vie per 
l'inclusione. «Gli atleti con sindrome di Down hanno enormi potenzialità, basta metterli alla prova», dice il 
presidente 

Si chiama "SporT21 Italia Onlus", debutterà al PalaRoma di Montesilvano, dall’1 al 4 ottobre, con un torneo 
di calcio a 5 ed è l’associazione creata da CoorDown per promuovere e sostenere le persone con disabilità 

http://www.sport21.it/�
http://www.coordown.it/www/�
https://www.google.it/imgres?imgurl=http://i.static.vita.it/blobs/variants/e/1/b/7/e1b734d8-6b89-4dfc-9811-42b7cf8e10bb_large.jpg&imgrefurl=http://www.vita.it/it/vitalavoro/jobadvert&docid=LBWYvH4rmLVTNM&tbnid=aMNkN-1z3rI-NM:&w=900&h=900&ei=undefined&ved=undefined&iact=c�


intellettiva nella pratica sportiva, dove “T21” fa ovviamente riferimento alla Trisomia 21, che è l’altro modo 
per indicare la sindrome di Down. 

«CoorDown Onlus da sempre considera lo sport, quando praticato con criterio e qualità, un eccellente 
strumento di integrazione, al pari della scuola e del lavoro. Sono molte le persone con sindrome di Down che 
praticano sport, a livello promozionale o agonistico. Basta osservare i risultati e le prestazioni tecniche, 
spesso capaci di sorprendere, per capire che non si tratta di sportivi di serie B ma di atleti preparatissimi, che 
in più portano con sé un messaggio sociale di grande valore. Fare sport da atleti disabili vuol dire accettare 
una doppia sfida, da una parte con se stessi, dall’altra con il pregiudizio delle persone», scrive CoordDown. 

SporT21 rappresenta un’ambiziosa e importante novità nel mondo della disabilità. Al progetto possono 
aderire singoli atleti, volontari e associazioni che si occupano di sdD e disabilità intellettive. SporT21 ha già 
sottoscritto una convenzione di collaborazione con Special Olympics Italia ed è affiliata a Fisdir – 
Federazione Italiana Sport Disabilità Intellettiva Relazionale, ma ha l'obiettivo di stipulare accordi e 
convenzioni con tutte le società sportive, le Federazioni, i Comitati Paralimpici e gli Enti di promozione 
sportiva che ne condividono gli obiettivi al fine di organizzare eventi, gare e allenamenti sportivi destinati a 
persone con disabilità intellettiva o relazionale, allo scopo di fornire loro opportunità di sviluppo sociale, 
fisico e mentale per migliorare la qualità della loro vita. 

Il Presidente è Sergio Silvestre, presidente di CoorDown, Vicepresidente Carlo Tiano e Segretario/Direttore 
Nazionale Elisa Orlandini; fanno inoltre parte del Consiglio Nazionale Martina Fuga e Luigi Porrà. «Gli 
atleti con sindrome di Down hanno enormi potenzialità, basta metterli alla prova. Per questo è fondamentale 
che sempre più famiglie, grazie a SporT21, possano avvicinare i propri figli al mondo dello sport, nel modo 
più giusto, anche grazie al sostegno delle Istituzioni, degli enti territoriali e delle società sportive», ha detto il 
presidente Silvestre. 
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Le nuove frontiere della cooperazione, 
dal Worker buyout ai beni confiscati 
Rapporto Euricse. Sono 252 le imprese recuperate dai lavoratori 
costituiti in cooperative; poi ci sono quelle nate per gestire beni a 
favore di intere comunità di cittadini e 123 cooperative sociali 
impegnate nella gestione di beni confiscati alla criminalità organizzata  

30 settembre 2015  

ROMA - L'azienda chiude? La prendono i lavoratori. I beni comuni vengono svenduti? Li tutela la 
comunità. I beni vengono confiscati alla criminalità organizzata? Li gestiscono soggetti sociali. Sono le 
nuove sfide della cooperazione, che negli ultimi anni non solo sono cresciute in numero e portata, ma 
che hanno anche subìto una forte spinta innovativa. A renderne conto è l'Euricse, l'Istituto europeo di 
ricerca sull'impresa cooperativa e sociale, che ha pubblicato il terzo rapporto "Economia cooperativa. 
Rilevanza, evoluzione e nuove frontiere della cooperazione italiana". 

In Italia nel complesso sono 67.062 le cooperative attive, che hanno generato un valore di produzione 
di 90,7 miliardi di euro e che hanno dato lavoro a oltre un milione di persone. In 10 anni - dal 2001 al 
2011, quindi anche in piena crisi - sono aumentate del 15%. Tra queste, le cooperative sociali sono 
11.264, con una crescita dell'88,5 per cento in 10 anni. Ma la vera portata innovativa sta tutta qui, nelle 
nuove forme cooperative che negli ultimi anni hanno preso sempre più piede in Italia. "Nuovi tipi di 
cooperative caratterizzate da un orientamento sociale più marcato di quelle tradizionali, orientate cioè a 
perseguire interessi di carattere generale, più che a risolvere un problema economico di un particolare 
gruppo sociale" evidenzia Euricse. E questo avviene in almeno tre ambiti: le cooperative costituite tra 
lavoratori per scongiurare la fine di un'azienda, quelle nate per gestire beni a favore di intere comunità 
di cittadini e quelle impegnate nella gestione di beni confiscati alla criminalità organizzata. 

Le cooperative tra dipendenti, worker buyout. In Italia, le prime esperienze risalgono agli anni '80, in 
una fase critica per l’economia. Con la ripresa degli anni ’90 il fenomeno sembrava ridimensionato, 
finchè non è scoppiata la crisi. Nel complesso, le imprese recuperate dai lavoratori costituiti in 
cooperative sono state 252: il settore di attività prevalente è quello manifatturiero (con più del 60% dei 



casi). Si tratta di imprese di piccola o media dimensione, ma altamente specializzate. Delle cooperative 
nate a cavallo degli anni ’80 e ’90, il 36% è ancora attivo. "Dati questi che vanno valutati tenendo conto 
che si trattava in tutti i casi di salvare imprese in gravi difficoltà al momento della loro conversione - 
sottolinea Eurisce -. Questi risultati suggeriscono che, quando adottata, questa forma cooperativa è 
effettivamente in grado di superare situazioni di crisi e di stabilizzare e sviluppare l’attività produttiva a 
beneficio non solo dei soci lavoratori, ma anche del contesto socio-economico di riferimento".   

La cooperativa di comunità. Questaseconda forma di cooperativa - di cui nel rapporto Euricse non 
fornisce dati - è finalizzata a gestire beni o a realizzare servizi a favore dei cittadini di una determinata 
comunità. Ha iniziato a diffondersi negli ultimi anni ma alcune regioni hanno già approvato leggi per il 
loro riconoscimento e sostegno. Soprattutto perché "si è iniziato a collegare queste cooperative con la 
tematica dei beni comuni - anch’essa divenuta di attualità soprattutto dopo il referendum sulla 
privatizzazione dell’acqua - di cui potrebbero diventare un soggetto gestore" si precisa nel rapporto. 

Le cooperative che gestiscono beni confiscati alla criminalità organizzata. Sono oltre 11 mila gli 
immobili - per un valore di 362 milioni di euro - e 1.700 le imprese confiscate. L'81% dei beni si trova 
nelle quattro regioni del Sud. Sono 448 le organizzazioni che hanno in gestione questi beni e 123 sono 
cooperative sociali. Di queste, il 66% opera nelle regioni meridionali. Di 75 è stato possibile ricostruire i 
dati economico-patrimoniali e di 85 quelli occupazionali. Il valore della produzione ne 2013 era di 130 
milioni - contro i 118 del 2011 - e il capitale investito ammontava a 118 milioni. Sempre nel 2013, 
occupavano 4.281 lavoratori di cui il 2% con difficoltà gravi di accesso al lavoro, con una netta 
prevalenza di contratti a tempo indeterminato. 

© Copyright Redattore Sociale 

 



 
Legge di Stabilità, arriva la misura 
contro la povertà. Attenzione ai minori 
Il premier Matteo Renzi al question time: "E' maturo il tempo per una 
misura sulla povertà. Ma non un reddito di cittadinanza". L'ipotesi in 
campo è quella di un'estensione del Sia (già sperimentazione della 
nuova social card) e una "micromisura" per la la povertà infantile  

30 settembre 2015  

Roma - "E' maturo il tempo per una misura sulla poverta'. Ma non un reddito di cittadinanza. 
In legge di stabilita', per la prima volta, introduciamo una misura contro la poverta' e in particolar 
modo contro la poverta' infantile. Spero che potremo lavorare insieme". Matteo Renzi risponde 
così, durante il question time della Camera, ad un'interrogazione del Movimento 5 Stelle che 
ricordando i dati sulla povertà assoluta e relativa in italia rilanciava la proposta sull'istituzione di un 
reddito di cittadinanza. 

Renzi conferma che non è quello l'impianto al quale il governo sta lavorando: no dunque ad 
un reddito di cittadinanza che riguardi tutti i cittadini. "Però nella sostanza condivido la questione e 
credo sia maturo il tempo l'introduzione di una misura contro la povertà" nel nostro paese, dice il 
premier. Per questo, arriva la rassicurazione che c'è l'impegno a introdurre, "nella prossima legge 
di stabilità una misura contro la povertà e in particolare contro la povertà infantile". Non è una 
sorpresa, perché al ministero del Lavoro e delle Politiche sociali lavorano da tempo, sotto 
pressione dell'Alleanza contro la povertà, ad una misura contro la povertà, e già Poletti in passato 
aveva rimarcato che la priorità era quella di intervenire a favore delle famiglie con bambini in 
situazione di povertà. Renzi ha peraltro sottolineato che la principale misura per battere la 
povertà "è creare lavoro" e che far ripartire la crescita significherebbe combattere la 
povertà. "Prima ancora che con sussidi e interventi, in Italia la povertà si combatte tornando alla 
crescita, perchè con il segno più sugli occupati gioco forza la povertà diminuirà. Per chi rimarrà in 
povertà, un primo elemento significativo arriverà nella legge di stabilità".  

Secondo alcune fonti, in realtà tra ministero del Lavoro e governo si starebbe lavorando per 
un'estensione del Sia, il Sostegno per l'inclusione attiva (già sperimentazione della nuova 
social card) e all'avvio di una "micromisura" un po' più strutturale che potrebbe riguardare 
proprio la povertà infantile. Tuttavia, alle ipotesi in campo e alle dichiarazioni di Renzi, l'Alleanza 



contro la povertà replica sostenendo la propria proposta contro la povertà e dicendosi contraria ad 
interventi che privilegino determinate categorie, come tra l'altro accade già oggi nel caso della 
vecchia social card (destinata ad anziani e bambini con meno di 3 anni) e con le sperimentazioni in 
corso.  
 
"La nostra proposta - spiegano dall’Alleanza contro la povertà - è di richiedere un intervento che 
sia rivolto nel tempo a tutte le famiglie e le persone in condizione di povertà". Come punto di 
arrivo, spiega l'Alleanza, deve esserci "una misura rivolta a chiunque sia in povertà 
assoluta. Il reddito di inclusione sociale prevede di non distinguere tra categorie, ma di 
considerare tutti i poveri allo stesso modo, siano essi minori, con disabilità o disoccupati di lungo 
periodo". In un percorso di introduzione graduale, dettato dalla penuria di risorse, quindi, il criterio 
dovrebbe essere un altro. "Se consideriamo tutti i poveri allo stesso modo - spiega l'Alleanza -, 
allora l’unico criterio è partire dai più poveri tra i poveri". 
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Impresa sociale, l’opportunità di una 
sintesi (per cogliere l’essenziale)  
di Paolo Venturi*, Flaviano Zandonai**  
 

 

BERTINORO - Le riforme in Italia si fanno – se si fanno – soprattutto per necessità. Un driver potente 
che enfatizza i caratteri di bisogno e di ineluttabilità. Il fatto che a predominare sia un destino quasi 
inesorabile del processo riformatore contribuisce però a frammentare il campo, mentre invece – 
soprattutto quando si è in vista dell’obiettivo – occorre lavorare sulla convergenza dei diversi interessi in 
campo. Per operare in questa direzione occorre quindi concentrarsi anche sulle opportunità che il 
nuovo assetto normativo è chiamato a cogliere. E’ questa la sfida principale e, ci auguriamo, 
l’insegnamento che viene dalla riforma del terzo settore e dell’impresa sociale. 

L’edizione appena conclusa del Workshop Iris Network sull’impresa sociale tenutasi a Riva del 
Garda ha infatti contribuito a distillare le posizioni in campo, rimarcando le diversità e financo i 
conflitti, ma al tempo stesso ha evidenziato le possibili “suture” che, nel loro insieme, dovrebbero 
rendersi evidenti nei pilastri che sorreggono l’impianto riformatore attualmente impantanato al Senato, 
ma che il Governo ha dichiarato di voler approvare entro la primavera del prossimo anno. La lente 
attraverso cui leggere – e valutare – la riforma è quella della capacità di investimento dell’impresa 
sociale, in particolare di come è possibile incrementarla e qualificarla per fare in modo che questo 
comparto imprenditoriale possa effettivamente contribuire alle più rilevanti sfide-Paese: organizzzare un 
nuovo welfare per la “terza società” degli esclusi, socializzare le economie locali, mutualizzare 
l’imprenditività diffusa. 

E’ questo il modo più virtuoso per colmare il divario tra un’offerta di risorse – economiche ed 
anche di competenze – che tende a crescere e a differenziarsi e una domanda che stenta invece 
a intercettarle, perché troppo concentrata sulla gestione ordinaria. Un indicatore su tutti: il rientro 
dei crediti della Pubblica Amministrazione (-5% dei crediti verso clienti tra il 2012 e il 2013 secondo i 
dati Federsolidarietà) si accompagna alla diminuzione dell’accesso ai prestiti bancari (-5% nello stesso 
arco di tempo) dopo anni di crescita costante. Segno di una resilienza conservativa che ha generato 
effetti positivi – consolidamento dell’offerta, mantenimento dell’occupazione, incremento del patrimonio 
– ma al prezzo di appesantire gli assetti organizzativi – il costo del personale è cresciuto di oltre 4 punti 
percentuali rispetto al valore della produzione – e di prosciugare i margini operativi (-89% degli utili dal 
2008 al 2013 secondo i dati Euricse). Il risultato è che se il sentiment degli imprenditori for profit 
radunati a Cernobbio sul lago di Como vede un 2015 ampiamente positivo, quello degli imprenditori 
sociali presenti a Riva sul lago di Garda è decisamente più orientato alla stabilità (il 50% vede un 2015 
stazionario secondo i dati del panel Isnet). 



Ecco quindi l’opportunità della riforma: disegnare un perimetro più ampio di soggetti che, in 
maniera esplicita e con carattere di continuatività, producono valore sociale con e per una 
pluralità di interlocutori, focalizzandosi sul lato della domanda. Una domanda che, in campo 
sociale, significa non solo “consumatori finali”, ma anche cittadini attivi coinvolgibili, in forme e modi 
diversi, per co-produrre beni di interesse collettivo. Serve quindi un’imprenditoria sociale in grado di 
rigenerare la sua radice originaria, cioè quella del terzo settore dove ancora operano migliaia di 
organizzazioni nonprofit imprenditoriali nei fatti che però non hanno ancora assunto uno statuto in tal 
senso. Ma serve al tempo stesso incentivare la nascita di una nuova generazione di imprese sociali più 
efficaci e con una più alta intensità di investimento; imprese capaci di intercettare nuove risorse 
tecnologiche e finanziarie e di scalare sperimentazioni fino ad oggi di nicchia, facendo leva su veicoli 
societari ibridi che infrastrutturano in forme nuova partnership con amministrazioni pubbliche e joint 
ventures con imprese for profit. 

“ Tornare ad investire”  postula per l’impresa sociale la capacità di riaffermarsi come impresa, 
ossia soggetto che rischia, innova e produce valore e non come Ente (ossia entità) come alcuni 
emendamenti tendono ad affermare riportando i dati realtà, prima ancora che le aspettative, indietro nel 
tempo. Pienamente impresa nel perimetro del Not for Profit. Questo è l’elemento fondante di una 
impresa sociale autenticamente riformata, affinchè possa continuare ad essere, come lo è stato fino ad 
oggi la cooperazione sociale, un modello di trasformazione e innovazione non solo un mero soggetto 
redistributivo o filantropico. 

* Aiccon 
** Euricse, Iris Network 

@CorriereSociale 
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Voto del Consiglio d`Europa: «Superare regole di Dublino»
gy, ® Il regolamento di Dublino è ormai «al collas-
so», «è divenuto il simbolo d'iniquità e mancanza di
solidarietà», non funziona e genera «costi umani» per
i profughi e «costi per gli Stati inaccettabili». A chiede-
re di "rottamare" l'insieme di regole che impone ai ri-
chiedenti asilo di permanere nel primo Paese europeo
d'ingresso è un documento approvato ieri (con 98 sì,
19 no e 7 astenuti) dall'assemblea parlamentare del
Consiglio d'Europa, organizzazione internazionale con
47 Stati membri e con sede a Strasburgo (da non
confondere col Consiglio europeo dei 28 Stati Ue). Si
tratta del rapporto «Dopo Dublino, urgente creare ve-
ro sistema d'asilo europeo», redatto dal deputato Mi-
chele Nicoletti (Pd) presidente della delegazione ita-
liana, che chiede ai vertici Ue di adottare alcune misu-
re, fra cui: un sistema permanente e vincolante per la
ridistribuzione dei richiedenti asilo tra i 28 Paesi; l'in-
troduzione dello status di "rifugiato europeo"; il rispetto
delle direttive Ue sulle condizioni di accoglienza e del-
le procedure d'asilo dell'Unione europea. «Alla luce
delle tragedie degli ultimi mesi - osserva Nicoletti - la
decisione del Consiglio d'Europa è un passo avanti, che
dimostra la volontà degli Stati europei di valorizzare i
principi di solidarietà e di responsabilità alla base del-
la nostra civiltà». Concorda il sottosegretario agli Affa-
ri europei Sandro Gozi, che parla di «una forte spinta a
superare le regole di Dublino». Prudente, ma possibi-
lista, il ministro dell'Interno Angelino Alfano, ascolta-
to in Parlamento dal Comitato Schengen: «Il supera-
mento del principio base del trattato non è ancora un
fatto giuridico definitivo, come avevamo auspicato, ma
abbiamo aperto una breccia e di fatto è saltato». Negli
ultimi vertici europei, secondo il ministro, c'è stata da
parte della Ue «una convergenza sulle posizioni soste-
nute dall'Italia in questi anni» e la Commissione «si sta
muovendo nella direzione giusta», ma rimangono de-
gli «egoismi» nazionali che vanno superati.

Vincenzo R. Spagnolo
® RIPRODUZIONE RISERVATA

Dopo la denuncia
di "Avvenire",
si mobilitano
diversi esponenti
della maggioranza
Già nel 2013 una proposta
di legge aveva cercato
di porre rimedio
al caos normativo
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Indigenti, con le soglie territoriali
sparisce un milione di meridionali

Dieci anni fa i leghisti ottennero
di cambiare i criteri per misurare
la necessità economica minima

Marco Esposito

Una coppia con un figlio piccolo che
vive con 1.000 giuro al mese è povera?
Secondo l'Istat sì, ma non sempre: se
la famiglia è meridionale la povertà
non è riconosciuta. È uno dei parados-
si delle soglie di povertà assoluta, che
da dieci anni sono differenziate per
area territoriale. Le soglie di povertà
sono al Nord del 30% più alte e ciò fa
sparire letteralmente dalle statistiche
un milione di meridionali. I quali ri-
sultano poveri in tutte le indagini sul-
la deprivazione, ma diventano im-
provvisamente agiati per le tabelle
della povertà assoluta, le sole con le
soglie territoriali. Grazie a quelle ta-
belle, quando arriveranno gli aiuti
per le famiglie povere con figli pro-
messe dal governo Renzi, i sussidi an-
dranno per il55%n al Centronord, no-
nostante il disagio sociale sia per il
65% nel Mezzogiorno. Una evidente
sperequazione che ha un'origine ben
precisa, anche se altrettanto ben na-
scosta: a pagina 69 del numero 39 di
Metodi e Norme dell'Istat.

Per scovare l'errore bisogna anda-
re per gradi, come in un romanzo gial-
lo. E, dopo averlo scovato, cercare i
mandanti.

La soglia di povertà assolutava im-
maginata come un paniere di prodot-
ti da acquistare. Nel paniere dell a fa-
miglia povera non ci sono tabacchi e
alcolici e non c'è nemmeno l'automo-
bil e. Però c'è il televisore, c'è il telefo-
nino e ci sono una serie di prodotti
che sono considerati socialmente in-
dispensabili come il frigorifero e la la-
vatrice.Viene definita povera la fami-
glia che non può comprare tutti i pro-
dotti minimi considerati indispensa-
bili.

Una volta definiti i prodotti - e va
riconosciuto che l'Istat lo fa con cura
e rigore - bisogna trasformarli in valo-
re economico. E qui, è evidente, che
la descrizione generica non basta più.
Si fa presto a dire «televisore» o «cuci-
na non elettrica» perché è chiaro che
sul mercato ci sono migliaia di prodot-
ti e tipologie diverse e non è che ci si
possa definire poveri se non si può
comprare l'ultimo modello di maxi-
schermo. Una soluzione c'è. Sempre

l'Istat, tramite imessi comunali, verifi-
ca ogni mese i prezzi di milioni di pro-
dotti per calcolare l'inflazione, cioè la
variazione dei prezzi. Quindi si può
utilizzare la banca dati delle rilevazio-
ni dei prezzi per capire quanto vale il
paniere del povero.

Qui però si nasconde l'errore, che
l'Istat conosce bene e riporta infatti
nelle note metodologiche. Per misu-
rare i prezzi, i messi comunali vanno
nei negozi individuati come campio-
ne e per ogni tipologia di prodotto
chiedono all'esercente qual è il più
venduto. Il «più venduto» a volte è il
prodotto più economico, ma altre vol-
te è di qualità media. Per esempio se-
condo le rilevazioni Istat il televisore
più venduto al Nord costa 238 euro
mentre al Sud 171. Ma si sta parlando
dello stesso oggetto? Ovviamente no.
Anzi tutti gli studi delle società di con-
sumatori e della Nielsen certificano
che gli identici beni industriali (sia ali-
mentari, sia per la casa) sono più cari
nel Mezzogiorno per i maggiori costi
di distribuzione. Quindi il televisore
comprato al Sud da 171 euro è più sca-
dente di quello da 238 euro che risulta
il più venduto al Nord. E sarebbe sba-
gliato dire che alNord i televisori costi-
no il 30%® in più.

Quando si deve calcolare l'inflazio-
ne, cioè la variazione dei prezzi, il me-
todo delle rilevazioni Istat è perfetto:
mese per mese si verifica se «quel» te-
levisore in quel negozio campione di
Milano continua a costare 238 euro o
aumenta. E altrettanto si fa per «quel»
televisore di Napoli. Ma confrontare i
due prezzi è semplicemente sbaglia-
to. L'Istatlo dichiara in quella famosa
(ma poco letta) pagina 69: «I prezzi
elementari rilevati fanno quindi riferi-
mento a specifiche molto diverse in
termini di marche, varietà, packa-
ging, non comparabili tra le differenti
unità territoriali». E una nota dell'Os-
servatorio prezzi, che commenta le ri-



levazioni Istat, è ancora più esplicita:
«Le quotazioni possono riferirsi a di-
verse combinazioni di varietà, marca
e confezione. Le ragioni ora esposte
sconsigliano, quindi, l'utilizzazione
dei dati sui livelli dei prezzi per con-
fronti territoriali».

I confronti territoriali sono quindi
sbagliati. Il pur meritorio sostegno al
reddito delle famiglie povere, se asse-
gnato sulla base di quelle tabelle por-
ta a risultati paradossali. Un esempio:
dare una integrazione al reddito di
una coppia con due figli fino a rag-
giungere il minimo per uscire dalla
povertà. Due nuclei con identica com-
posizione e identico reddito di 1.100
euro mensili riceverebbero somme
molto diverse in base alla residenza e
in particolare 76 euro al mese per la
famiglia di Napoli e 426 euro al mese
per quella di Milano. La somma in
più perla famiglia milanese si giustifi-
ca con una ragione impossibile da ac-
cettare: il diritto di comprare prodotti
di maggiore qualità.

Va detto che è opinione comune
che la vita costi davvero al Nord più
che al Sud. Tuttavia, a parità di prodot-
ti, la regione più cara d'Italia è la Cala-
bria (fonte: Nielsen). Il senso comune
si spiega con un certo condiziona-
mento sociale per cui se si vive in un
posto «ricco», ci si può sentire poveri

il

perché si fa la vacanza in pensione in-
vece che all'estero e quindi è più faci-
le che il proprio reddito appaia insuffi-
ciente a Milano rispetto a Napoli. Il

concetto di povertà assoluta però non
ha nulla a che vedere con l'invidia so-
ciale e dovrebbe solo misurare la som-
ma minima necessaria per acquistare
i prodotti ritenuti indispensabili per
una vita dignitosa, al prezzo più eco-

nomico possibile. Ed è evidente che il
metodo dei prodotti «più venduti» in
ciascun territorio non equivale al me-
todo dei prodotti «più economici».

Scoperto l'errore, per concludere
il giallo resta il tema del mandante.
L'Istat ha misurato fino al 2002 la po-
vertà assoluta senza differenze territo-
riali. Poi per due anni ha sospeso le
rilevazioni e nel 2005 ha introdotto le
soglie Nord-Centro-Mezzogiorno. A
chiedere a gran voce le «soglie territo-
riali» era stata la Lega Nord, che in
quegli anni era saldamente al gover-
no. L'obiettivo dei leghisti oggi è chia-
ro: ridurre ai soli fini statistici la pover-
tà nel Mezzogiorno per orientare ver-
so Nord le politiche sociali. Per dieci
anni però di quelle tabelle non si è fat-
to alcun uso pratico. Strano che ad at-
tuare per la prima volta il disegno le-
ghista rischia di essere un governo
che - parole del premier - ha tanto a
cuore il Mezzogiorno.

peso della residenza lï aìutí alle famígííe povere
TIPO DI FAMIGLIA REDDITO MENSILE NETTO

MONOGENITORE
CON UN FIGLIO
(4-10 anni)

COPPIA
CON UN FIGLIO
(0-3 anni)

COPPIA
CON 2 FIGLI
(0-3 e 4-10 anni)

800
850
900
950
1000
1050
1100

950
1000
1050
1100
1150
1200
1250
1300

1150
1200
1250
1300
1350
1400
1450
1500
1550

Nota: le soglie di povertà assoluta sono sieste a famiglie cine vivono in aree metropolitane
Fonte: elaborazioni dei Mattino su dati (stat

AREA DI RESIDENZA
Nord Centro Mezzogiorno

Va aiutato Va aiutato Va aiutato
'!a aiutato va aiutato -'»»»un aiuto
va aiutato va aiutato n aiuto
Va aiutato va aiutato ,essun aiuto

Va aiutato Va aiutato wessun aiuto
Va aiutato Nessun aiuto . Nessun aiuto..................................................
Nessun aiuto Nessun aiuto Nessun aiuto

Centro Mezzogiorno

Va aiutata Va aiutata Va aiutata
a aiutata va aiutala -S illl aiuto

Va aiutata................................................. Va aiutata ivessun aiuto
Va aiutata................................................. Va aiutata Nessun aiuto
Va aiutata Va aiutata Nessun aiuto
'Ja aiutata......................................................... Va aiutata Nessun aiuto
Va aiutata Nessun aiuto Nessun aiuto
Nessun aiuto Nessun aiuto Nessun aiuto

Centro Mezzogiorno

Va aiutata......................................................... Va aiutata Va aiutata
a aiutata.................................................... . Va aiutata "lessun aiuto
a aiutata va aiutata »»»'in aiuto............
'a aiutata '. a am'aia -'n aiuto

Va aiutata Va aiutata ebbun aiuto

Va aiutata... _ .................................................... Va aiutata Nessun aiuto
Va aiutata........................................................ Nessun aiuto Nessun aiuto
Va aiutata Nessun aiuto Nessun aiuto
Nessun aiuto Nessun aiuto Nessun aiuto

3_E.IItimEll 1



La formula
Una coppia con due
figli con reddito
di 1.100 euro al mese
riceverebbe un bonus
di 76 euro se vive
a Napoli e 426 euro
se vive a Milano



 
 
Italia, paese più ''vecchio'' d'Europa: 
nel 2050 gli anziani raddoppieranno 
Nuovo rapporto Oms. Gli over60 anni entro il 2050 raggiungeranno 
quota 2 miliardi e supereranno il numero dei bambini sotto i 5 anni entro 
il 2020. L'80% vivrà nei paesi a medio e basso reddito. Italia al secondo 
posto per popolazione più anziana al mondo  

01 ottobre 2015  

Roma  - Grazie ai progressi della medicina e della ricerca, la popolazione mondiale di eta'' 
superiore ai 60 anni raddoppierà entro il 2050, passando dai 900 milioni di individui di oggi a 
quasi 2 miliardi, e supererà il numero dei bambini di età inferiore a 5 anni entro il 2020. E' 
quanto emerge dal nuovo Rapporto sull'Invecchiamento e la Salute lanciato oggi 
dall'Organizzazione Mondiale della Sanità alla vigilia della Giornata Internazionale degli Anziani 
in programma il 1°ottobre. Secondo le stime dell'Oms, a livello globale, la popolazione aumenta a 
ritmi sempre più veloci: oggi, per la prima volta nella storia, la maggior parte delle persone 
raggiungono e superano i 60 anni, mentre 125 milioni di persone nel mondo raggiungono 
gli 80; entro il 2050 la maggior parte di questi- 120 milioni- vivranno in Cina, mentre 434 milioni nel 
resto mondo. ‘Oggi, la maggior parte delle persone, anche nei paesi piu'' poveri, vivono sempre 
piu'' a lungo- afferma Flavia Bustreo Vice Direttore Generale Salute delle Donne e dei Bambini 
presso l''Oms- Ma questo non e'' sufficiente. Dobbiamo garantire che la terza eta'' sia vissuta in 
salute, consentendo l''accesso alle cure anche a chi vive in condizioni svantaggiate e continuare a 
lavorare insieme ai Paesi per aumentare la qualità della vita delle persone anziane. Il 
raggiungimento di questo obiettivo non sarà solo un bene per le persone anziane, ma sarà un 
bene per la società nel suo complesso’. 

Nel 2050, secondo il Rapporto dell''Oms, l'80% della popolazione anziana vivrà nei Paesi a 
medio e basso reddito. E mentre in Europa, la popolazione anziana è aumentata dal 10% al 20% 
in circa 150 anni, nei paesi come Brasile, Cina e India ci vorranno poco più di 20 anni per 
raggiungere lo stesso cambiamento. L'Italia, grazie ad alcuni dei fattori che hanno contribuito a 
raggiungere un'alta qualità della vita- dall'accessibilità universale delle cure, all'alto livello del 



sistema sanitario tra cui anche i risultati raggiunti nella salute materno-infantile - si attesta al 
secondo posto per popolazione più anziana al mondo: il 21,4% dei cittadini è over 65 e il 6,4% 
è over 80, seconda solo al Giappone, e medaglia d'oro d'Europa seguita da Germania e 
Portogallo. Così in un comunicato l''Istituto Nazionale per la Comunicazione. Ma nei prossimi 20 
anni circa anche Cile, Cina, Iran e Russia avranno una proporzione simile di popolazione anziana 
come quella del Giappone, il paese con il piu'' alto tasso di popolazione anziana nel mondo. Un 
fattore che giochera'' un ruolo chiave nell''opportunita'' di reinventarsi delle società sarà proprio la 
scommessa da vincere per la salute delle persone anziane. Ciò sarà  particolarmente importante 
per le donne, che costituiscono la maggioranza delle persone anziane e che forniscono gran parte 
della cura familiare per coloro che non possono piu' prendersi cura di se stessi. ‘Avendo lavorato 
spesso in casa, le donne piu' anziane possono avere minori pensioni e sussidi, un minor accesso 
alle cure sanitarie e ai servizi sociali rispetto agli uomini. Le donne anziane hanno anche un rischio 
maggiore di abusi e, in generale, peggiori condizioni di salute’ spiega Flavia Bustreo.  

INVECCHIAMENTO, UN'OCCASIONE MANCATA PER LA SOCIETÀ. Il Rapporto rivede lo 
stereotipo degli anziani come persone fragili e dipendenti, mettendo in evidenza come spesso il 
contributo degli anziani venga tenuto poco in considerazione. Infatti, mentre alcune persone 
anziane richiedono assistenza e sostegno, la popolazione anziana in generale e'' molto diversa e 
offre molteplici contributi alle famiglie, alle comunita'' e alla societa'' in un senso piu'' ampio. 
Contributi che, da quanto emerge nel Rapporto, superano di gran lunga tutti gli investimenti che 
potrebbero essere necessari per fornire i servizi sanitari, l''assistenza a lungo termine e la 
sicurezza sociale, che le popolazioni piu'' anziane richiedono. In questa direzione, e'' importante 
che la politica sposti l''attenzione dal controllo dei costi ad una maggiore attenzione per consentire 
agli anziani di fare le cose che contano per loro. ‘Guardando al futuro, dobbiamo apprezzare 
l''importanza dell''invecchiamento nella vita delle donne, in particolare nei paesi piu'' poveri- spiega 
Flavia Bustreo- E abbiamo bisogno di pensare molto di piu'' a come garantire la salute delle donne 
durante tutta l''arco della loro vita’, continua l''Istituto Nazionale per la Comunicazione.  
 
UNA VITA PIU LUNGA, MA NON SEMPRE IN SALUTE. Contrariamente a quanto si pensi, il 
Nuovo Rapporto sull''Invecchiamento mette in luce che ci sono poche prove a dimostrazione del 
fatto che gli anni in piu'' di oggi siano vissuti piu'' in salute rispetto a quanto non succedesse per le 
generazioni precedenti alla stessa eta''. ‘Purtroppo i 70 anni non sembrano ancora essere diventati 
i nuovi 60- afferma Flavia Bustreo- Ma potrebbe essere così. Anzi, dovrebbe essere così‘. Mentre 
alcune persone anziane possono vivere una vita più lunga e, allo stesso tempo, più sana, si tratta 
quasi sempre di persone che provengono dai segmenti piu'' avvantaggiati della società. ‘Le 
persone che invece vivono in ambienti svantaggiati, quelli dei Paesi più poveri, con minori 
opportunità e minori risorse ancor più in età avanzata, sono suscettibili di avere la salute più a 
rischio e hanno maggiormente bisogno’ spiega F. Bustreo. Il Nuovo Rapporto sottolinea come i 
governi debbano agire per garantire delle politiche che consentano alle persone anziane di 
continuare ad essere partecipi nella societa'', evitando di rafforzare le ingiustizie che spesso sono 
alla base delle cattive condizioni di salute in eta'' avanzata, continua l''Istituto Nazionale per la 
Comunicazione. 

TRE AREE CHIAVE DI INTERVENTO. Il rapporto mette in luce tre aree chiave di intervento che 
richiederanno un cambiamento fondamentale nel modo in cui la societa'' pensa all''invecchiamento 



e alle persone anziane. La prima, e'' quella di rendere i luoghi in cui viviamo molto più piacevoli e 
fruibili per le persone anziane. Degli esempi concreti di best practies si possono trovare nella rete 
globale dell''Oms delle Citta'' e dei Comuni Amici degli Anziani (Age-friendly) che comprende 
attualmente oltre 280 citta'', in 33 Paesi, tra cui Udine in Italia. Si va da un progetto per migliorare 
la sicurezza degli anziani nei quartieri poveri di Nuova Delhi a delle strutture ricettive in Australia e 
Irlanda per contrastare l''isolamento sociale e la solitudine. Inoltre, è fondamentale che i sistemi 
sanitari siano allineati con le esigenze degli anziani. Ciò richiederà un passaggio che permetta ai 
sistemi che oggi sono rivolti a curare le malattie acute, a diventare sistemi in grado di fornire 
assistenza per le malattie croniche, più frequenti in età avanzata. Ci sono iniziative che hanno gia'' 
ottenuto buoni risultati e che possono essere diffuse e introdotte in altri Paesi. Come ad esempio, 
la creazione di equipe composte da diversi specialisti come fisioterapisti, psicologi, nutrizionisti, 
terapisti occupazionali, medici e infermieri in Brasile, o la condivisione di cartelle cliniche 
computerizzate tra diversi istituti di assistenza in Canada. I governi devono, inoltre, sviluppare 
sistemi di assistenza a lungo termine che possano ridurre l''uso improprio dei servizi sanitari e 
garantire alle persone che vivono i loro ultimi anni di farlo con dignità. Le famiglie avranno bisogno 
di sostegno per fornire assistenza, dando maggiore libertà alle donne, che spesso sono anche 
coloro che si prendono in carico la cura per i familiari più anziani. Anche semplici strategie 
possono essere molto efficaci, come il caso dei Paesi Bassi con il sostegno via Internet per chi 
assiste un familiare o di sostegno alle associazioni delle persone anziane che forniscono il 
supporto tra pari in Vietnam, conclude l''Istituto Nazionale per la Comunicazione. (DIRE)   
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Riforma Terzo Settore, le perplessità del 
Pd: “Non snaturiamo i centri servizi” 
Preoccupazioni espresse da Federico Gelli, Donata Lenzi ed Edoardo 
Patriarca in merito agli emendamenti presentati al Senato  

02 ottobre 2015  

FIRENZE – Le associazioni di volontariato e alcuni parlamentari Pd vicini ad esse si dicono 
preoccupati per il rischio snaturamento della riforma del Terzo Settore. Ad esprimere bene le 
perplessità, durante un convegno a Firenze promosso dal Cesvot, è Federico Gelli, deputato 
Pd e presidente del Cesvot. “L’emendamento del senatore Lepri va a snaturare la riforma 
del Terzo Settore, e va a snaturare il ruolo, la forma e il Dna dei Centri servizi per il 
volontariato così come sono stati costituiti in questi anni”. “L’elemento di preoccupazione – 
ha detto Gelli - è da una parte la riduzione drammatica dei fondi da parte delle fondazioni 
bancarie, e dall’altro il fatto che rischia di saltare quella visione della riforma intesa come 
nuova opportunità in termini di sviluppo e incremento delle attività del volontariato”.  

Spiega meglio Gelli: “Con l’emendamento del senatore Lepri, i centri servizi potrebbero 
venir messi in competizione l’uno con l’altro, proprio come se si fosse nel libero 
mercato, come sei centri servizio fossero studi notarili o di commercialisti, tutto questo mi 
sembra assurdo”. Gelli ha poi aggiunto che “entro la fine dell’anno il Senato potrà approvare la 
norma” sulla riforma del Terzo Settore, dopodiché “la legge tornerà alla Camera”. Secondo 
Gelli, “l’iter parlamentare sulla riforma del Terzo Settore riprenderà a ottobre, una volta 
superato lo scoglio della riforma del Senato”. 

Perplessità espresse anche da Donata Lenzi, relatrice della riforma alla Camera: “E’ 
necessario chiarire le divergenze e dispiace che la riforma sia bloccata al Senato. E’ 
importante mantenere un legame forte tra i centri di servizio e il territorio”, ma 
soprattutto, ha sottolineato Lenzi, “parole come concorrenza, competizione e mercato non 



hanno nulla a che spartire col mondo del volontariato e della solidarietà”. Parole simili dal 
deputato Pd Edoardo Patriarca, secondo cui “i centri di servizio sono strutture strategiche” e 
“se vogliamo ridare un senso al sociale e ridare spessore al territorio, il centro servizio 
diventa strategico”. 
 
E poi Stefano Tabò, presidente di Csvnet, secondo cui “il testo della riforma del Terzo 
Settore ha dei limiti”. Nello specifico, “si propongono dei mutamenti che non hanno nulla a 
che fare con la visione dei centri di servizi”. Secondo Tabè, il rischio è quello dimettere in 
discussione “principi come la territorialità, la sussidarietà e l’autonomia”. 
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